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OPERE 

DEL  PADRE  LETTORE 

D.  FRANCESCO  RXNGHIERI 

MONACO  ULIVETANO 

DEDICATE 

AL  NOBIL  UOMO 
IL  SIGNOR  MARCHESE 

FRANCESCO  CALO  AGNINI 

PATRIZIO  FERRARESE 


IN  FERRARA ,  MDCCLIIL 


Per  Tornata  Pomari  Con  He.  deì  Suf, 
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AL  PRESTANTISSIMO 


SIGNOR  MARCHESE 


FRANCESCO  C  A  LC  AGNINI 


S  0  N  ETTO. 


U  cP  Avi  eccelli  emulator  pili  degno  ? 


L  Tu  pili  chiaro  fra  quanti  ha  il  Po  germogli  5 
Che  fui  calle  d’  onor  t’ innalzi  a  fegno  , 
Ch’  io  non  fo  ;  fe  piu  gloria  o  rendi  ^  o  cogli  ; 

Quelli  Parti  ,  quai  fon  ,  d’  umile  ingegno 
Quelli  dal  mio  fudor  vergati  fogli , 

Che  d’Amor  t’ offro  ,  c  di  rifpetto  in  pegno*. 
Qual  è  tuo  ftil  ;  cortefemente  accogli . 

Tratti  così  dal  fofeo  orror  natio  > 

Del  ciglio  tuo  ci  abbelliremo  a’  rai  , 

Qual  nube  al  Sol  y  gli  ofeuri  Parti  ?  ed  Io; 

Che  fe  Tu  di  tal  luce  ornar  ne  fai  , 

Che  i  Figli ,  e  il  Genitor  tolga  all’oblìo^ 

Il  mio  fudoreè  compcnfato  affai. 


IJmil'fs ,  Divotifs .  Servidore 

D.  Franccfco  Ringhieri  Mon.  II! iv. 


A  % 


LÈT 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
JACOPO  AGNELLI 
ALL'  AUTORE 

Erudniffimo  Padre  Pron  Coaio 


Endo  le  pojjìbili  grafie  alla  di  lei  trop¬ 
po  intere]] 'ante  gentilezza  peri'  anti¬ 
cipatomi  godimento  col  farmi  pajfar 
fotto  gli  occhi  manoferitto  ciò  ,  che  Sa¬ 
rà  predo  letto  con  plaufo  univerfale  all'  Autore , 
qualar  fi  fi  ampi  -,e  molto  piu  me  le  profejfo  obbliga¬ 
to  per  le  generofe  ejprefjìoni  ,  colle  quali  accompa¬ 
gnar  fi  degna  il  compartitomi  onore.  Me  ne  appro¬ 
fittai  però  io  con  mia  particolare  ammirazione ,  poi¬ 
ché  il  Soggetto  si  della  Tragedia  ,  come  dell'uno  e 
dell'  altro  Drammatico  componimento  meraviglìofoe 
naturale  j  la  favola ,  che  al  verifimile  appoggiata , 
e  conducente  all ’  infegnamento  ed  al  duetto ,  come 
per  un  job  fine  incomincia ,  così  pure  ad  un  folo  fine 
nejce  ;  e  Slmilmente  il  carattere  foftenuto  col  rejpet- 
tivo  decoro  dì  ciafcheduno  de'  Personaggi  ad  agire 
introdotti ,  non  ejjendovi  azione  loro  ,  che  Senza  ra¬ 
gione  fia  efpofia,  fono  cofpicue  parti ,  che  d' uopo  non 
hanno  di  approvazione,  nòdi  efame  .  Niente  meno , 
cred'io  ,  fojfa  dirfl  della  peripezìa  affettuofa ,  degli 
Epifodj  nobili ,  e  coerenti  così  ,che  nejjun  d'  ejfi  ter¬ 
mina  da  fé  3  ni  per  altri  devia  ,  ma  ordinatamente 

A  3  dedi- 


declina  allo  Sviluppo  altrettanto  ifnpenfató  5  che 
Jorprcndente  ,  perchè  non  dal  configlio  ,  ma  dalla 
forte  prodotto .  Infomma  ,  Padre  Lettor  mio  S ti* 
matijfmo  >  le  Opere  fue  come  in  gegnof amente  immagi * 
nate ,  così  pure  intrecciate  e  rifolute  mi  Sembrano * 
La  Jevten?La  poi  foda  e  con  affluenza  Jparfa  ?  la 
Poe  fra  guernita  di  Sublimi  colori  e  Spirito  fi  tratti  ? 
confermano  d'  ufeir  effe  di  mano  di  eccellente  mae- 
ftro  .  Me  ne  confolo  io  perciò  infinitamente  con  ejfù 
lei  y  non  perchè  frano  quejli  i  primi  ,  ma  nuovi  fono 
e  Segnalati  argomenti  del  fuo  valore  .  Segua  puf 
dunque  il  valente  Poeta  a  produrre  così  luminofi 
parti  y  eh ’  io  non  cejferò  d-  ammirarlo  7  e  di  profes * 
farmi  con  pienezza  di  Jlima  r 

Cafa  x.  Novembre  1771, 


S uoUmilifs. cd  Obbìigàiìfs . Servitore 
Jacopo  Agnelli . 


PRO* 


PROTESTA 


LE  parole  Fato  ,  Fatalità  ,  Numi ,  e  fimili  non 
fono  che  mere  favole  ,  ed  efprefHoni  poe¬ 
tiche.  Cosi  pure  que’  fentimenti  ,  i  quali 
si  nella  Tragedia  ,  come  ne’ due  Drammi  fuena- 
no  Àteifmo  ,  o  empietà  ,  debbono  confi derarfi  co¬ 
me  detti  folàmente  da  perfone  o  gentili  ?o  fcel- 
lerate,che  in  Amili  componimenti  fogli ono  ap¬ 
punto  introdurti  ,  perchè  dal  vizio  degli  empi 
pili  di  lume  ne  tragga  la  virtù  degli  Eroi  .  Del 
redo  proteftafi  l’ Autore  di  fentir  fedelmente,  e 
fermamente  ,  come  fentir  deve  un  veroCattolico, 


KOS 


N  O  S 


domnus  seraphinus  deanna 

DE  NE  A  PO L I 

Abbas  Generalis  Congregationis  Olivetani 


Ordinis  S.  Benedici!  - 


Um  Tragicam  anatri ,  ac  Dramaticas  duasRe * 


^  pr<eJentationes,  quibus  titubisi  la  Brunechilde? 
T  Archidamia>  1’  Ifigenia  a  P.  D.  Francij'co  ab  Ar- 
renghcria  Congregationis  nofirz  Monaco  elocubrati  s 
Theologi  nofiri  recognoverint ,  atquz  in  lucem  cai 
pojfic  probaverint ,  facultatemconcedimus  >ut  typis 
mandentur  y  fi  tamen  ijs  ad  quos  fpcBat  ita  videbi- 
tur. In  quorum  fidem  pr^fientes  marni  nofirafubfcrip - 
tas  >  figilloquc  notino  munitas  dedimus .  Dat .  ex 
principali  nofiro  Monafierio  Mentis  Oliveti  majoris 
die  ii  -  Novem. 

D.  Seraphinus Deanna  de  Neapoli  Abbas  Qc n. 


L.  <Sf  S. 


D.  Angelus  Bartolini  de  Florencia 
Canccll.  Gen.  Oliv. 


Die  ii.  Decembris  1771. 

Imprimatur 

F.  D.  A.  Contini  I.  G.  Ferrari a 

1 1.  Decembris  17  71. 

D.  Doti.  Agnelli  V ideai  &  referat 
V.  Ab.  Aqua  V .  G. 

Idibus  Decembris  177 2. 

Iwjf/w  Illufirijs.  acReverendifs.  Domini  ab .  ^«0  F. 
G.  pcrlegi  librum  y  cui  titulus  efi  :  Opere  del  P. 
Lettore  Ringhieri  &c;  &  curri  in  co  nihiloccurre- 
rit  j  quod  Catholic fidei  y  ac  bonis  moribus 
oh  fin  ypofifie  imprimi  ccnfieo.  In  quorum  fidem  &c. 

Jacobus  Agnelli . 
Attenta  Rclatione  de  qua  fuperius 
Imprimatur 
Vm  ab  Aqua  Vie.  Gen. 


PERSONAGGI 


BRLTNECHILDE  ,  Vedova  di  Meroveo  ,  Regina 
dell1  Auftrafia  ,  Zia  ,  e  Tutrice  di  Teodorico . 

TEODORICO  ,  Amante  di  Clotilde  . 

CLOTILDE,  Nipote  di  Teodorico  ,  promeffa^ 
Spola  di  Rutili©  ,  in  abito  da  Uomo  ,  fotto  no¬ 
me  di  Olinto  . 


RUTILIO  ,  Fratello  di  Clotario  II ,  Rè  di  Fran¬ 
cia  ,  promeflb  Spole  di  Clotilde,  fotto  nome  di 
Cleome  Ambafciadore  di  Francia  . 


ERACLlDE  ,  Ajo  di  Teodorico  . 

ATTALO  ,  Generale  deir  armi  ,  e  Amante  dì 
Rrunechiide  . 


La  Scena  fi  rapprefenta  nel  Palazzo  Reale  di 
Bigione  Metropoli  della  Borgogna  . 


ATTO 


atto  primo 

SCENA  PRIMA 

Logge  Maefiofe 

Teodorico  y  ed  Eraclide. 

Teo.  TT^  Racllde,  ma  che  ì  Penfieri  ,  e  fenfi 
à  Sempre  da  me  diverti 
Dunque  tu  nutrirai  ì  Dunque  in  ogni  opra 
O  rigido  maefiro , 

O  cenfor  indifereto 

T’ auro  Tempre  a  (offrir  ì  Dal  di ,  che  in  cura 
Mi  ti  diè  Childeberto  ,  il  Padre  mio  , 

Ha  da  giugnere  ancora 
Quella  felice  aurora  , 

In  cui  con  pena  ,  e  con  roffor  non  C  oda 
A  lagnarti  dime.  Sino  quell1  oggi  , 

Che  pur  d’  Auftrafia  vincitor  io  torno  , 

Di  plaufi  in  vece,  e  d’accoglienze,  e  amplcffl. 
Solleciti ,  e  importuni 
Mi  fi  affollano  intorno 
I  rimproveri  tuoi .  Ma  fino  a  quando 
Ha  quella  da  durar  foverchia  ,  e  firana 
Senile  aufterità  ^  Tant’  oltre  è  giunta  , 

Ch’a  fiancar  m’ incomincia  .  E  niun,  cred’io, 
Ha  tanta  fra  gli  Eroi  virtù  nel  feno  , 

Che  giugner  poffa  ad  appagarti  appieno . 
Era.  Se  da’  tuoi  fenfi  i  fenfi  miei  diverfi 
Sono  ,  Teodorico , 

Strana  cofa  non  è  .  Tu  fparfo  ancora 
Di  lanugine  il  volto ,  il  quarto  appena 

De’ 


a  ATTO 

De’  tool  luftri  compirci .  Io  bianco  il  crine  $ 
Sotto  il  pefo  degli  anni 
Sento  il  tergo  incurvarfi .  E  tu  ben  fai  , 
Che  hanno  indole  diverfa  , 

Ediverfa  natura 

Vecchiezza  ,  e  Gioventù  .  Quella  è  di  foco, 
Quella  di  gel  -  Non  altra  legge  ha  quella  , 
Che  il  piacer  ,  e  il  defio .  Quella  nell’  opre 
Ha  la  virtù  per  guida  , 

Per  compagna  la  gloria  , 

La  prudenza  per  fren .  L’ Utile  ad  una  , 

E’  fprone  all’altra  ilGiufto  II  tempo,  e  l’ufo 

Quella  fan  cauta  ,  e  quefta 

Delle  umane  vicende 

La  fcarfa  efperienza  incauta  rende  . 

Vanta  vigor  di  membra 

La  bionda  gioventù  :  L’ età  canuta 

Vanta  vigor  di  mente  .  Ivi  il  penfìero , 

Qui  è  fofca  la  pupilla  $ 

Qui  trema  il  piè ,  ma  il  fenno  là  vacilla 
Tto.  Or  dimmi  per  pietà  :  che  trovi  adefto 
Da  condannare  alfine , 

Da  riprendere  in  me  ì  Son  corfo  ,  è  vero } 
Contro  Teodoberto ,  il  Re  d’  Auftrafia 
Col  miglior  di  mie  fchiere 
A  prenderne  vendetta  .  E  ver ,  che  il  Duce, 
Deftro  con  l’arte  aflxcurando  il  colpo  , 
Kella  Reggia  l’ ha  cinto  , 

L’  ha  forprcfo  ,  1’  ha  vinto  , 

E  gli  ha  tolto  ad  un  tempo  e  regno  e  vita . 
Ma  per  quello  fon  reo  ì  Sai ,  che  d’  ofcuro  , 
E  mitico  pallore 

TTacque  Teodoberto  ,  e  che  del  regno 
Dalla  Aerile  allor  Spofa  Feleucia 

Diip®- 


PRIMO.  | 

Difperando  l’erede  il  Re,  mio  Padre, 
Bambino  ancor  trafile  coftuida’bofchi , 

E  in  figlio  P  adottò .  Di  mio  germano 
Sai ,  che  feguendo  ad  ufurparfi  il  nome  » 

IP  Auftrafia  mi  rapi.  Sai  ,che  la  morte 
Mi  tramò  colle  infidie 
Di  fegreti  Emiflarj  ,  e  fai ,  che  il  Cielo 
Per  pietà  mi  fottraflfe  a  i  loro  colpi  : 

E  fe  fai  tutto  ciò ,  di  che  m’ incolpi  ? 
ira.  Figlio Teodoberto 

Di  rudico  pador  >  De’ giorni  tuoi 
Infidìator  fegreto  ?  O  Dio  !  Che  dici  ? 
Quali  prove  n’  hai  tu  >  Quali  n*  adduci 
A  chi  poi  tei  contrada  ì 
[eo.  Lo  giuro  Bruncchilde  ,  e  ciò  non  bada  ? 
ira.  Ma  tu  credi  a  cedei  ì  (  Perdona  ,  o  Prence, 
La  libertà  del  labbro 
All’ affetto  del  cor.  )  L’animo  regio 
Nè  fi  perde  col  regno  , 

Nè  col  regno  s’ acquida  .  Atto  agl’  imperi 
Talun  nafee  ne’  bofehi  ,  e  in  aurea  Reggia 
Nafce  ancora  taluno  atto  alla  greggia . 

Dal  gran  Sangue  de’ Goti  è  ver  che  fcefe 
Brunechilde  ,  tua  Zia  j  ma  poi  qual  frutto  , 
Se  1’  onor  de’  Natali 

Coll’  opre  denigrò  ?  Sai  pur  ,  che  a  mille 
D’  inaudita  barbarie  enormi  eccedi 
La  fua  l’ induffe  avidità  di  regno . 

Sai  ,ch’  accrebbe  a  tal  fegno 
La  folle  ambizion  ,  che  feco  in  Trono 
Fin  fdegnando  il  conforte  , 

(  Povero  Meroveol)  gli  dièia  morte. 

Tu  fai ,  che  d’ ogni  modro  ancor  più  fiera  , 
Le  voci  di  natura 


O  non 


4  ATTO 

O  non  udendo  y  o  foffocando  in  feno  y 

De’  fuoi  teneri  figli 

Carnefice  divenne.  E  fai  y  che  d’  erti 

Per  fuo  comando  y  ed  arte 

Un  bevve  il  tofeo  >  un  fu  dall  *  onde  afferro 

E  tu  credi  a  cortei  ì  Principe ,  hai  torto  . 

T co.  Ma  le  vie  de’ malvagi 

Hanno  ad  effer  eterne  >  Un  empio  fpefl© 
Tornar  fuole  in  fe  rteffo , 

E  fcuotendofi  aitili  dal  suo  letargo  ^ 

Apre  T  egre  pupille 

Alla  luce  del  ver  .  Che  fe  con  altri 

Cruda  fu  Brunechilde , 

Fu  pietofa  con  me  .  Per  lei  la  trama  y 
Ch’  a’  giorni  miei  Teodoberto  ordiva  y 
Fu  fenza  colpo  ,  e  gli  empj  fur  delufi 
Mini  rt  ri  di  mia  morte  , 

Che  non  virti  da  me  m’  erano  accanto. 

Era .  Verte  il  lupo  talor  d’  agnello  il  manto* 
Querto  gran  zelo  y  e  quefta 
EccefFiva  pietàj  che  de’tuoi  giorni 
Oftentò  la  Regina  , 

Sembrano  in  lei  troppo  rtranieri ,  e  tutto 

Mi  fan  tremar.  Hel  fxmular  la  Donna 

Soquant’  è  per  natura  accorta  ?e  fcaltra  y 

E  fo  ,  che  Brunechilde  è  più  d’  ogni  altra . 

Figlio  y  che  ben  qual  figlio 

Col  più  tenero  amor  di  padre  io  t’  amo  , 

Abbi  cura  di  te  .  Deh  non  fidarti 

Di  chi  la  calma  ha  in  volto ,  e  forfè  afeonde 

La  temperta  nel  fen  .  Più  fermo  feudo 

D’  una  fiducia  audace 

E’  un  prudente  timor.  Preffo  a  i  tiranni 

Mai  fi  teme  abbaftanza  ,  e  preffo  al  ferpe 

li  dormir  è  follìa  .  Chi  $’  afficura  y 


PRIMO  i 

Prefto  s’  inganna  ,  e  quando  men  fel  crede  y 
Il  colpo  fcnte  ,  ma  la  man  non  vede . 

T co.  Non  temer  .  Di  mia  vita  il  Ciel  y  che  veglia 
In  difefa  de’  Regi  y 
Avrà  cura  ,  e  pietà .  Del  mio  ripofo  5 
Eraclide  ,  frattanto 
Abbila  tu  .  Cerca  >  domanda  y  efplora  3 
Se  la  vaga  Clotilde  a  quelle  arene 
FoH'e  mai  giunta  . 

Era .  Chi  ? 

T co.  Del  Rè  d’ Aulirà  fia 
La  belliffima  figlia  . 

Era .  Ucci  fa  dunque 

Co’  fratelli ,  e  col  padre 
Non  fu  Clotilde  ì 

Teo«  No.  D’ Attalo  a  i  colj^i 

Per  pietà  la  fottraflì  ,  e  a  poco  a  poco 
Crebbe  così  la  mia  pietà  ,  che  tutta 
Mei’  intefi  nel  feno 
Convertita  in  amor.  Ma  tanto  ingrata 
Mi  fu  pofcia  Clotilde  > 

Che  con  fegrcta  fuga 

S’ involò  ,  mi  delufe  ,  e  fon  tre  Lune  , 

Ch’  or  fui  monte  ,  or  fui  piano 
Io  la  ricerco  y  e  la  ricerco  invano . 

Era .  E  fe  mai  la  rinvieni  , 

Qual  difegnon’hai  tu  ì 

Tea.  Colle  mie  nozze 

D’  afciugare  il  fuo  pianto  $ 

D’  appagar  1’  amor  mio . 

Era.  Tu  ì 

T co.  Sì .  Quell’  Alma 

Tanto  m’  innamorò  ,  che  fenza  lei 
Non  ho  ben  ;  non  ho  pace , 


E  fin 


ATTO 


E  fin  la  vita  fenza  lei  mi  fpiace . 

Era.  Or  offerta  ,  infelice  , 

Come  un  delitto  è  fcala  all’altro ,  e  come 

Tu  d’  abiffo  in  abiffo 

Precipitando  vai .  Non  bafta  dunque 

Imbrattarfi  col  fangue 

D’ un  tradito  German  ?  Dunque  non  balla 

Biuenir  de’  Nipoti , 

De’  Nipoti  innocenti 

Carnefice  crud-el  ì  Che  ancor  fi  tenta 

D*  eftinguere  l’ ardor  d’ un  foco  reo 

Col  facrilego  nodo 

Di  vietati  Imenei  ?  Spofa  Clotilde  ! 

Conforte  la  Nipote  !  E  puoi  tu  dirlo 

Senz’  arroflirne  per  vergogna  in  volto  ì 

T co.  Se  tu  credi  a  tai  fqfe ,  io  non  t’  afcolto . 


SCENA  SECONDA 
Evadi  de . 


Ome  va  declinando 


\J  Quello  Mondo  infelice  !  Un  di  non  era 

Alla  voce  de’  faggi 

Sorda  cosila Gioventude  infana . 

Allor  facile  ,  e  piana 
Porgendoci  l’orecchia  i  mal  ficuri 
Garzoncelli  inefperti  ,  in  ogni  evento 
Dì'ffidavan  di  fe ,  pendean  da  noi  : 

Or  cominciano  in  fafce  a  far  gli  Eroi . 

Folle  Teodorico  ! 

Giovine  fconfigiiato  !  Un  divedrai , 

Se  il  configlio  de’Yecchi  è  retto  ,  e  fano  ; 
Ma  quando  tarda  il  pentimentOj  è  vano. 


SGE- 


PRIMO 


7 


SCENA  TERZA 
Anale  ,  e  Brunechiìde . 

At.  T7  D  è  ver  ,  Brunechiìde  ?  In  quella  Reggia 
J  i  Dunque  v’  è  chi  cofpira 
Contro  di  te:  Tanto  mi  fembra  audace  , 

E  mi  fembra  tant’  empio  il  reo  pernierò  , 
Ch’  io  crederlo  non  fo , 

Bru.  Pur  troppo  è  vero  . 

E  femai  qualche  pegno 
D*  amor  ,  di  gratitudine  ?  di  fede 
Da  te  fon  giunta  a  meritar  finora  , 

Attalo  ,  è  quefìa  l’ora 

Di  farne  prova  *  In  mezzo  a’ miei  nemici, 

Che  mi  cercano  a  morte  , 

Non  confido  che  in  te  .  Tu  mi  difendi, 
Vegliami  tu  dappreffo  ; 

Se  mai  d’uopo  n’ebb’  io,n’  ho  d’uopoadeffo. 

Calcia  quindi  la  cura 

Del  tuo  core  al  mio  cor  .  So,  che  m’ adori; 

Ma  prima  eh’  io  ti  renda 

La  bramata  mercè  ,  conofcer  voglio, 

Che  adori  la  Regina  ,  e  non  il  foglio  . 

At.  Non  temer  , Brunechiìde.  Al  fianco  mio 
Saran  teco  fenz’  armi 
E  la  forza  ,  e  V  inganno  ,  Attalo  io  fono  , 
Ed  amo  la  Regina  ,  e  non  il  trono  . 

Della  congiura  3  e  della  infidia  intanto 
Tu  1’  ordine  mi  narra  ,  e  lafcia  poi 
La  cura  a  me  da  rinvenirne  in  breve 
I  complici ,  e  1’  autor  * 

Bru .  Non  ha  tre  volte 


R 


Or 


*  ATTO 

Or  colora  5  or  fcema  iì  corfo  fuo  la  Luna 
Compiuto  ancor  ,-chc  mentre  tu  P  Auftrafia 
Vincitor  trafcorrevi  5  a  quelli  lidi 
Dai  deftino  fu  fpinto 
Un  nobile  Garzon  ?  per  nome  Olinto, 

Fella  beltà  del  volto  ognun  credea 
Di  leggere  fcolpita 

La  bellezza  del  cor  .  Quanto  s’inganna 
Chi  crede  all9  apparenza  5  e  fi  figura  y 
Che  P  eflerna  fembianza 
Sialo  fpecchio  dell’  Alma  !  A  fuo favore 
Orno  fi  ben  lo  fcaltro  inganni  y  e  fole  y 
Ch’ ognun  molle  a  pietà.  Condotto  alfine 
Mi  venne  innanzi ,  e  con  tal  arte  ?  e  tanto 
Pinfe  al  vivo  il  rigor  della  fua  forte  y 
Che  fra  le  Guardie  mie  1’  accolfi  in  Corte  , 
At.  Ma  poi  ì 
Bru.  Ma  poi  la  ferpe 

Mi  nutrivo  nel  fen  .  La  morte  mia 
Era  il  fuo  voto  ,  e  nella  feorfa  notte  , 

Ch’a  vegliar  falle  foglie  ei  fu  trafeelto  5 

lì  colpo  maturo .  Mentre  la  Reggia 

Nel  formo  univerfa!  tace  fepolta  y 

Sento  piu  d’  una  volta 

Della  regia  mia  flanza 

L’ufcio  tentar  .  D’  un  tradimento  allora  y 

D’  un  alfalto  fofpetto  , 

Prendo  ardir  ?  mi  fo  cor  ,  balzo  di  letto  , 
Dentro  ia  foglia  intanto 
Penetra  il  Traditor .  L9  odo  pian  piano 
Snudar  P  acciaro  9  avvicinarfi  al  letto  y 
E  le  piume  efplorar .  Ma  cauta  allora  5 
Dond9  egli  ebbe  Pingredo? 

Procurando  P  ufeita  y  io  lo  deludo  y 


Poi 
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Poi  ricorro  alle  (Irida  ,  el’  ufcio  chiudo* 

At.  Gran  cimento  per  te  !  Solo  in  udirlo 
Mi  fa  gelare  il  tuo  periglio. 

Bru .  Alfine 

Dagli  accori!  Cufiodi 

L’  empio  s’  arreda  ,  e  di  catene  è  oppre  ffo. 
Ma  che  ?  Quel  brando  ideilo  , 

Che  prima  di  paffar  d’  Audrafia  a  i  lidi 
Ebbe  da  me  Teodorico  in  dono  , 

Pende  al  fianco  d’Oìinto.  E  quel  ch’è  peggio 
Protedafi  codui  , 

Che  il  diè  Te?  dorico  in  dono  a  lui . 

At.  Brunechilde  5non  più  .  Della  congiura 

Chi  l’autor  non  comprende?  Allor  che  s’ama*, 
Non  s’ ode  la  Natura  , 

La  ragion  non  fi  vede  , 

Non  s"  apprende  1’  onore  , 

E  tutto  puote  in  giovin  petto  Amore  . 

Non  ti  fovvien  ,  Regina  , 

Ch’  arde  Teodorico 

Per  la  bella  Clotilde  ?  Ebbro  d’  affetto 

Non  fai  tu  ,  che  delira  , 

Non  fai  tu  ,  che  s’  aggira  , 

Deprezzando  tuttor  perigli  ,  e  denti, 

Or  in  Borgogna  ,  or  nell’  Audrafia,  in  traccia 
Del  perduto  fuo  Ben  ?  Dell’  empia  trama 
Ecco  il  difegno  ,  ecco  1’  autor  .  Cedui 
Vuol  morta  Brunechilde  , 

Perchè  Spofa  5  e  Regina  ei  vuol  Clotilde . 
Bru.  Tanto cred’ io .  Ma  l’empio 

Pero  s’ inganna  .  Il  Red’ Audrafia  ancora 
Arfe  meco  di  fdegno  , 

Mi  cacciò  dal  mio  regno  , 

Ma  ne  pagò  fotto  il  tuo  braccio  il  fio  . 

B  i  S’  egli 


io  A  T  T  O 

Scegli  dell’odio  mio. 

Tentar  vuole  il  rigor  >  del  fuo  Germano  > 
Quando  meno  fel  penfa  y 
II  deftìn  fortìrà  .  L’arte  con  Parte 
Deluderò  cosi  y  che  appunto  allora  y 
Ch’  ci  feco  fpererà  Clotilde  unita  , 

Perderà  con  un  colpo  e  fpofa  5  e  vita  . 

Fccoappunto  l’indegno  «  Qr  va.  D’OlintO 

lì  facrilego  brando 

Fa  elle  qui  mi  fi  rechi  5  e  tu  le  foglie 

De*  Collodi  più  fidi 

Procura  di  munir.  Benché  feoperto  y 

Deve  Tempre  temerfi 

Un  traditore 

At  Bella  Regina, in  pace. 

Ripofa  pur  ?che  de’ tuoi  giorni  han  cura 
li  mio  cor ,  la  mia  mente  ,  e  il  braccio  mio  I 
(  Se  muor  Teodorico  ?  il  Re  fon  io  .  ) 

Bit.,  Àfcoltami  .. 

At,  Che  vuoi  * 

^ ru .  Quando  Cleome  y 

Il  Franco  Ambafciador  y  giunga,  alla  Reggia^ 
Al  mìo  fianco  ti  voglio  . 

At,  Ubbidita  farai  «  (  Son  qua  fi  in  foglio  .  ) 

SCENA  QUARTA 

Teodorica  y  e  Brunechilde  > 

BrtL  1G1  pur  5  Teodorico  y  e  pure  ad  onta 

JLj  De’  foci  nemici  ,  e  delle  trame  ordite 

Vive  ancor  Rruneehilde .  Avrefii  mai 
L’ enorme  tradimento 
Potuto  immaginar  ? 


PRIMO  u< 

T co.  Molta  ^  Regina  , 

E  piu  di  quel  y  che  ti  figuri  in  mente  y 
L’enormità  della  congiura  infame 
Attonito  mi  rende. 

Più  però  mi  forprende 

Quel  maligno  romor  ,che  fparfoio  Tento  ^ 

Onde  ognun  mi  fa  reo  dei  tradimento. 

2rm  Tu  ftupirne  non  dei .  Lubrica  troppo  y 
Ed  è  troppo  maligna 

L’ empia  lingua  del  volgo  y  e  non  è  nuovo  ^ 
Che  da  lui  1’  innocente 
Si  confonda  col  reo  .  Speffo  anzi  avviene  ? 
Che  più  foggiacela  alle  calunnie  altrui 
Chi  più  luce  diffonde  in  faccia  a  lui . 

Ma  così  Brunechilde 

Teco  ingiufta  non  è  .  Sa  ^  che  tu  ferbi  ì 

E  a  caratteri  eterni  y 

Tutti  nell’  alma  impreffi 

1  benefici  Tuoi .  Sa  y  che  tu  nutrì 

Inviolati  in  feno 

Fedeltà  ,  tenerézza  y 

Gratitudine  y  onore  ;  e  fa  y  che  tanto 

D’ ofeurar  la  tua  gloria  > 

D’  appannar  la  tua  fè  paventi  ,  e  temi  y 
Che  al  nome  fol  di  traditor  tu  tremi . 

Tutto  già  sa  y  tutto  già  vede  y  e  invece 
Di  querelarfi  teco  y 

Penfa  a  darti  mercè  .  Prendi  frattanto  y  [a] 
Prendi  ?  Teodorico  .  E  queflo  acciaro 
De’  grand’obblighi  miei  y 
E  de’  meriti  tuoi  ti  dica  il  retto  » 

B  3  T  eo. 

[a]  Prende  la  Spada  presentatale  Sopra  un  bacile 
da  uno  de' Paggi  ye  la  porge  a  Seodonco  . 


tz  ATTO 

T ea.  [Potentiflimi  Dei  !Che  ferro  è  queflo  ?  3 
Bru,  Principe  ,  c  ben  :  Che  penfi  ? 

Non  rifpondi  !  Ammutifci  ì 
T co.  E  donde  mai 

Quefia  fpada  ,  o Regina  ,  in  man  ti  fccnde  ? 
Bru.  Tu  la  defti  ad  Olinto  ,  ei  te  la  rende  . 

T co  Olinto  !  E  chi  c  cottili  t 
Bru,  Come  1  D’ Olinto 

Non  ti  fai  fovvenir  ?  Dunque  sì  pretto 
Gli  Amici  Puoi  Teodorico  obblia  > 

Tco.  Olinto  amico  mio  :  Non  fo  ,  chi  fia  .  [  a  ] 

Bru,  Non  fai  chi  fiaì  (Che  indegno!)  Odimi, e  forfè 
L’ immagin  fua  ti  pingerosì  viva  , 

Che  poi  ti  fovverrà  .  Sai  tu,  che  in  terra 
D’Elena  antica  il  memorabil  volto 
Clotilde  rinovò  ?  Sai  tu  ,che  tanto 
N’  arfe  d’  amor  Teodorico  ,  e  n’arde  , 

Che  per  lei  non  ha  pace  , 

Che  vaneggia  per  lei  ì  Sai  tu  ,che  1 9  empio 
Per  follevar  la  bell’  Amante  al  foglio  , 

Di  fvenar  Brunechilde  ufa  ogni  via  , 
Brunechilde  ,  che  gli  è  Tutrice  ,  e  Zia  ì 
Or  Pappi  ancor  ,  che  del  difegno  infame 
Ei  fra  tutti  trafcelfe 
Olinto  efecutor  .  Sappi ,  che  il  ferro  , 

Quel  ferro  fletto  ,  onde  gli  cinfe  un  giorno 
Di  propria  mano  Brunechilde  il  fianco, 
Quali  in  mercè  del  tradimento  orrendo  , 
Diede  in  dono  a  coflui  .  Quefi’  è  d’ Olinto 
il  carattere  efpretto  : 

Nc  ga  ,  fe  puoi ,  che  ti  Pia  noto  adetto  . 

Tea.  Afceltami  ,  Regina  ,  e  il  Puoi  m’ inghiotta  , 

E  mi 


[a]  Riconjcgna  la  fpada  al  Paggio, 
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E  mi  fulmini  il  Cielo , 

Se  m’ infingo  con  te  .  Tre  Lune  appena 
Com  piute  fon  ,  che  di  Clotilde  in  traccia 
Mentr’ errando  men  già  di  lido  in  lido  ? 

I  miei  Scudieri  a  tergo 
Incauto  mi  lafciai  , 

E  nel  folto  d’  un  bolco  io  penetrai . 

Quando  full’  imbrunir  >  quai  lupi  ingordi  , 
Ecco  ratti  sbucar  due  mafnadieri, 

Che  m’ attediano  intorno  .  Il  calle  angufio  , 
Le  fpeffe  piante  ,  e  gl’  intralciati  dumi 
Libera  non  lafciando  a  me  la  fuga  , 

Mi  cimento  con  lor .  Ma  quando  ognuno 
Nella  pugna  dubbiofa 
Più  fembra  inferocito  , 

Sotto  mi  cade  il  mio  dertrier  ferito  . 

Bru.  Veramente  il  tuo  cafo 
E  degno  di  pietà  . 

T co.  Fra  due  nemici 
Affaticato  ,  e  folo 

Io  già  vinto  cadca  .  Quando  al  mio  fianco  ? 
Condottovi  ,  cred’  io  ,  dall’  alto  fuono 
De’  ripercoflì  acciari , 

Su  rapido  corfiero 

Giugne  armato  Garzone  .  In  vece  mia 
Ei  fottentra  al  conflitto  ,  c  in  poco  d’  ora 
E  sì  deflro  in  pugnar  ,  ed  è  si  forte  , 

Ch’  un  mette  in  fuga,  e  all’  altro  dà  la  morte. 
Bru.  Generofo  campion  !  Certo  d’  Achille  , 

Di  Pelope  ,  e  d’  Alcide 

Non  invidia  il  valor  .  Ma  il  grand’Eroe 

Sai  tu  chi  fia  ? 

Tee.  Della  fua  voce  il  fuono 

Noto  mi  parve  ,  ma  l’orror  notturno  , 

B  4  El’ arder 
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E  T  arder  delia  pugna  y  ond’  anche  caldo 
Per  cgni  vena  mi  bolliva  il  fangue  > 

Non  mel  fecero  allora 
Appieno  ravvifar  .  Da  me  richiedo 
Di  fu  a  condizion  ,  nulla  mi  diffe  y 
Se  non  fe  quelle  y  eh’  altamente  impreffe 
Io  conferve  nel  coi-  y  parole  acerbe  * 

=  Va  y  che  fei  falvo  per  chi  men  dovrefti , 
Poi  qual  rapido  lira!  dentro  la  felva 
Dagli  occhj  raiei  fi  dileguò  :  ma  pria 
Di  cambiar  meco  il  brando 
Eglimoflrò  defio  , 

Ed  è  quello  il  fuo  ferro  y  e  quello  è  il  mio  « 
Bru.  Alfin  ,  Teodorico  , 

La  Storia  terminò.  Ma  poi  quel  brando 
Come  d’Olinto  in  man  ì 
T co.  Noi  fo  .  So  bene  , 

Che  Olinto  è  un  traditore  y 
Un  menzognero  y  un  impoflor  .  So  bene  y 
Che  muno  a  lui  mi  unifee  ,  e  niun  m’unio 
Vincolo  d’  amiftà  .  So  ?ch’ei  non  ebbe 
Nè  promeffe  ,  nè  doni  y 
Nè  mercè  ,  nè  coniando  ò 
E  vendetta  ancor  io  da  te  domando  e 
Ma  dov’ è  quell’ Olinto  , 

Quell’  indegno  dov’  è  ì  Venga  }  mi  parli  > 
M’afcolti  ?  fi  difenda  ? 

Mi  confonda  ,  fe  può  . 

Bru.  Tcfro  ,  cullodi  y 

Venga  Olinto  al  mio  piede  .  In  faccia  a  lui 
Forfè  vacillerà  tanto  coraggio  . 

T co.  Sincero  cor  non  cambia  mai  linguaggio  . 
Bru.  Lungi  dal  mare  cgni  Nocchiero  è  audace  , 
Ma  poi  cambia  color  y  fe  il  flutto  freme  . 

T  co. 
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Teo.  L’ Innocenza  è  un  Nocchier  ,  che  il  mar  noe 
Brìi.  Tutto  ciò  ?  che  par  Aftro  >  teme  « 

Afiro  Tempre  non  è  * 

T co.  Ma  par  più  bella 

Preflo  al  contrario  Tuo  la  vera  Stella, 


SCENA  QUINTA 

Clotilde  incatenata  >  e  detti, 

Bru.  ’p  Cco  Olinto  * 

T  eo  fi  Colui  ? 

Bru.  Quel  delio * 

Teo.  (  O  delie  ! 

Che  fembiànze  vegg’io 
Erti.  Che  fu  :  Si  predo 

Ti  confondi  >  ti  turbi  ^ 

Ti  cambi  di  color  fu  gli  occhj  miei  ì 
Teo.  (  Non  è  quella  Clotilde ,  eterni  Dei  ì  ) 

Ciò.  Teodorico  >  addio.  Creduto avrefti 
Nella  della  tua  Reggia 
Di  ritrovar  giammai  di  lacci  avvinto 
Il  fido  Amico  j  e  1’  adorato  Olinto  ? 

Ma  deir  opre  più  belle 
Per  natura  è  nemico 

L’ empio  defiin  *  Quando  da  quella  tigre 
Di  purgar  V  Univerfo  in  cor  volgea  y 
Sul  più  bel  dell’  imprefa 
Il  colpo  mi  falle  Pur  d’ emendarlo 
A  prò  del  Mondo  5  ed  a  comun  vendetta  ^ 
Se  il  pietofo  dedo  feconda  il  Cielo  , 
Qualche  raggio  di  fpeme  ancor  m’avanza» 
*  Or  tu  la  mia  Speranza 


Gene*' 


té  ATTO 

Gcnerofo  feconda  ,casì grand’  uopo 
Serbami  fedeltà  .  Non  chiedo  fcampo  , 

Non  imploro  foccorfo. 

Non  vo’  pietà  .  Pietà  ,  foccorfo,  e  fcampo  , 
Quando  noi  penferanno  i  miei  nemici, 
Forfè  mi  giugnerà  .  Da  tc  non  chiedo 
Ghe  un  fedele  filenzio  .  In  quello  folo 
Mi  feconda  per  ora  ,  e  mi  compiaci  : 

Penfa  chi  fui  ,  penfa  chi  fono  ,  e  taci . 

Bm.  Teodorico  ,  è  quelli 

Quell’  impoilor  5  che  tu  non  fai  chi  fia  ì 
Tea  [  Ma  che  barbara  forte  è  mai  la  mia  !  ] 

Bru .  Taci  ?  Sofpiri  ?  Eh  non  è  quella  ?  o  Prence  , 
L’  ora  di  fofpirare  .  Il  tempo  è  quello 
Da  compirle  promette  , 

Da  non  cambiar  linguaggio  , 

Da  mortrar  ,  eh’  è  piu  beila 
Pretto  al  contrario  fuo  la  vera  Stella  . 

Tea.  Senti....  Aliar . Non  fapea _ 

Le  fpoglie ....  Il  nome  fuo  .... 

Cla.  Prence  ,  rammenta 

Quale  il  mio  cenno  ,  e  il  tuo  dover  qual  fra  . 
Tea.  [Ma  che  barbara  forte  è  mai  la  mia  !  ] 

Bru .  Guardate  che  feilon  IGiuftLzia  ,  onore  , 
Gratitndine ,  e  fede 
Yanta  cosi ,  che  al  paragon  di  lui 
L’Innocenza  par  rea  .  Perchè  s’ adombri 
Con  maggior  arte  all’altrui  fede  il  vero  , 
Cento  menzogne  inventa  , 

E  di  mille  fpergiuri 

Chiama  vindice  il  Cieì .  Lungi  da  Olinto  , 

L’  accufa  ,  lo  condanna  , 

Ne  domanda  vendetta  .  E  quando  poi 
A  fronte  del  nemico 


11  lem- 
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Il  tempo  è  pur  da  comparir  loquace  , 

Trema  >  fofpira  ,  gli  ubbidifcc  ,  e  tace  . 

Ma  dove  fon  ,  Teodorico  ?  aderto 
Tanti  bei  fogni  ,  e  tante 
Favolette  ingegnofe  ? 

Che  finormi  narrarti  ì  Ore  fon  ora 
Clotilde  5  gli  Scudieri , 

La  feiva  ?  i  mafnadieri  ? 

La  pugna  ,  che  s’ accende  , 

Il  dertrier,  che  ti  cade  , 

L’  accorfo  Achille  ,  e  le  cambiate  fpade  > 

Tco.  Quel  eh’  io  dirti,  o Regina  ,  [  A  tutti  i  Numi5 
Che  regnano  fulCiel  ,  torno  a  giurarlo. 2 
Non  è  menzogna  ,  è  verità .  Ma  il  Fato 
E’  meco  si  tiranno  , 

Che  in  me  la  verità  rartembra  inganno  . 

Eric.  Per  confonderlo  ancor ,  rifpondi ,  Olinto  ^ 

E  non  mentir  .  Da  chi  l’ iniquo  acciaro 
Averti  tu  ì 
Ciò.  Da  lui  . 

Brìi.  Quant’  è  ? 

Ciò.  Tre  Lune . 

Bru.  Gli  eri  tu  noto  > 

Ciò .  Egli  m’amava  ,  e  m’ ama 
Piu  dell’  anima  fua . 

Bru.  Perchè  rei  diede  ? 

Ciò.  Per  pegnod’amiftà. 

Bru ,  Dove  ? 

Ciò.  In  Aurtrafia . 

Bru.  Come  dunque  tu  dici  , 

Che  a  lui  noi  dedi  ,  e  che  non  fai  chi  fia  ? 
Tco.  (  Ma  che  barbara  forre  è  mai  la  mia  !  ) 
tru.  Or  va  perfido  ,va.  Da  quefta  Reggia 

Non  trarre  il  piede,  e  s’ altre  addur  non  fai, 

Che 


il  ATTO 

Che  le  feufe  del  Fato  * 

Preparati  a  morir  .  Tu  poi  t’afpetta 
Nel  tuocarcere  *  Olinto* 

,  La  mercè  meritata  »  Oggi  vedremo 

Qual  Mondo  s’  armi  per  fottrarti  a  morte  . 
Ciò .  Chi  fi  crede  il  più  vii  >  fpeffo  è  il  più  forte  % 
Bru .  Mi  muovono  i  tuoi  detti 
Più  a  rifo  y  che  a  furor. 

Ciò .  Col  piantoli  rifo 
Ha  vicino  il  confin  . 

Bru.  Son  più  vicini 

Il  piangere  ,  e  il  morir  » 

Ciò.  Talor  fi  cangia 

Il  Giudice  col  Reo. 

Bru.  Quando  da  i  lidi 

Del  torbido  Acheronte  a  noi  ritorni , 

Tu  il  Giudice  y  io  la  Rea  faremo  allora  . 

Ciò .  Più  che  non  penfi  io  vi  fon  lungi  ancora  « 

SCENA  SESTA 
T codorico . 

SOgno  ?  Veglio?  Ove  fon  'Dunque  Clotilde* 
Meiitr’io  full’orme  fue  m’aggiro  intorno* 
Sotto  nome  mentito  ,  e  finte  fpoglie 
Nella  Regg  ia  s’ afconde  ?  Ella  fu  dunque 
Quel  Garzon  *  che  nel  bofco 
Mi  falvò  *  mi  difefe  *  c  a  lei  degg*  io 
Quefta  vita  infelice  ?  Aderto  intendo 
Di  quelle  acerbe  allor  parole  il  lenfo  : 

-Va  *  che  fei  fa  Ivo  per  chi  mcn  dovrerti  r 
Intendo  aderto  *  perchè  allora  il  fatigue 

In  ogni 
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In  ogni  vena  m’  agitò  veloce  , 

E  fui  cor  mi  piombò  l’ amabil  voce 

ODei  !  Ma  quale  alfine 

Dopo  si  lunghi  errori 

Io  ritrovo  il  mio  Bene  !  E  qual  è  quefto 

Intricato  ,  e  fatale 

Laberinto  per  me  !  Che  fo  >Che  penfo  ? 
Deggio  parlar  ì  Deggio  tacer  >Se  parlo  > 

Io  tradifco Clotilde  y 
Scompongo  i  fuoi  difegni  , 

E  le  a  [fretto  il  morir  .  Se  taccio  ,  è  vano 
lì  filenzio  per  lei ,  per  me  funefto: 

Mifero  me  5  che  laberinto  è  quello  ! 

SCENA  SETTIMA 

Eraclide ,  e  detta . 

Era.  T)  Recipe  ,  figlio  .... 

T  eo.JL  Ah  padre  , 

Se  di  padre  per  me  ferbi  anche  il  core  * 
Aififlenza  5configlio  y 
Soccorfo  5  fedeltà  . 

Era .  Che  brami  ì  O  Dio  ! 

Dunque  è  ver  y  che  fei  reo  ì 
T co.  No  .  Ma  la  forte 
E’ meco  così  ria  y 

Ch’oggi  la  colpa  fua  par  colpa  mia. 

Se  pero  qualche  cura 

Serbi  di  me  ,  tutto  rivolgi  adeflfo 

L’  amor  y  V  ingegno  y  V  accortezza  ,  e  l’arte 

Come  fe  fofs’  io  fleffo  5  a  prò  d’  Olinto  . 

Apprettagli  uno  fcampo  y 


Pro- 


to  ATTO 

Procuragli  una  fuga  , 

Rendigli  libertà  .  Dal  fuo  dipende 
lì  mio  deftin  .  Torno  innocente  alloar  , 
Ch’  io  lui  non  vegga  di  catene  avvinto  > 
Ma  reo  fon  io  ,  fc  prigioniero  è  Oìinto  . 

Era.  Ch’  io  falvi  Olinto  ì  O  Numi  ! 

Ma  come  ì  Ma  perchè  ì 

Tea.  Perchè  fra  tutti 

1  mici  teneri  amici  egli  è  1’  amico 
Piu  caro  ,  e  piìifedel .  Perchè  fuo  dono 
E’  la  mia  vita  :  E  fe  fa  per  piu  vuoi , 
Perchè  il  meno  quefT  è  de’  meni  fuoi . 

Erti.  Se  la  vita  ,  fe  il  fangue  in  tua  difeia 

Brami  ,  o  figlio  ,  da  me  ;  parla  ,  e  vedrai  > 
Come  pronto  faprò,  per  darti  aita, 
Sacrificar  del  pari  e  fangue  ,  e  vita  . 

Ma  lo  fcampo  d’ Olinto 

Fallìbile  non  è  .  Troppo  fdegnata 

E’  con  lui  Brunechilde  ,  ed  ora  appunto 

La  fentenza  funefta 

Contro  lui  pronunciò  .  Vigili  intorno 

Egli  ha  cent’ occhi  >  e  fui  meriggio  il  Sole 

Giunto  vedraffi  appena  , 

Che  tronca  gli  farà  la  tefia  in  pena  . 

T co.  Ma  folo  non  cadrà . 

Era.  Che  fai  ?  Che  penfi  ì 

Ferina  ,  fenti ,  ove  corri  PO  Dei  !  che  tenti 
In  fi  mifero  fiato  15 

Tco.  Può  tentar  molte  cofe  un  di.fperato .. 


SC  E* 


PRIMO  »*' 

SCENA  OTTAVA 
E  raclide. 

OR  va  ,  Eraclide  ,  e  fpera 
Col  dettargli  nel  feno 
Sotto  sì  lunga  difciplina  ,  ed  arte 
D»  valor  ,  di  virtude 

Onorate  viviflime  faville 

D’  effer  nuovo  Chiron  di  nuovo  Achille. 
Otradite  fperanze  i 
O  delufi  pentteri  ! 

O  mal  fpartt  fìnor  fudori ,  e  ftenti  ! 

Santi  Numi  clementi  , 

Prima  eh’  io  feorger  deggia 
Di  queft’ orrida  Reggia 
Le  Tragedie  funette  , 

Chiudete  ,  o  fanti  Numi  , 

Chiudete  a  me  per  pietà  voftra  i  lumi.' 


Fine  dell ’  Atto  Primo . 


ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Reggia  con  Trono 
Attaìo  y  e  Brunechildc . 

^Uo  TJnque  Teodorico  a  quello  ancora 

JL^  Giunfe  di  fellonia  ì  Contro  il  divieto 
Dunque  ufcì  della  Reggia  ,  e  a  prò  d’Olinto* 
Per  vincerne  i  Cullodi  ,  in  faccia  loro 
Tentar  feppe  del  pari  il  ferro  y  e  V  oro  ì 
Ya  Tenia  indugio  ?  e  cauto 
T’  aflicura  di  lui . 

Al  Già  de’  tuoi  cenni 

Fui  prefago?  Regina  y  e  li  prevenni . 

Ma  fe  tu  per  tuo  fcampo  ,  e  per  tua  pace 
Non  folleciti  il  colpo  y  e  mentre  il  puoi , 

Alla  perfidia  altrui  non  tronchi  il  capo  y 
Temo  molto  di  te.  Caro  alla  Plebe  , 

E  piu  caro  alle  Schiere  è  tuo  Nipote  y 

E  fe  vuol  j  Brunechilde  ,  ei  tutto  puote . 

Finché  v’ è  tempo  ancora  y 

Con  un  colpo  fegreto 

Tu  lo  dei  prevenir  .  Fiamma  che  nafce  y 

Preftos’eltingue  5  e  raro  poi  s’  ammorza  y 

Quando  crefce  in  incendio  ?  e  prende  forza . 

Bru .  Attaio  5  tei  confeffo  ,  io  non  mi  vidi 
In  anguilla  maggior  .  Di  sì  gran  tela 
Chi  mai  le  ordite  ,  e  le  intricate  fila 
Potrebbe  fuiluppar  ì  Lungi  da  Olinto 
Freme  Teodorico  y 


Noi 


SECONDO  13 

Noi  conofce  ,  non  1’  ama  , 

E  punito  lo  vuol  .  Quando  lo  vede  , 

Col  dettino  fi  duole  5 

Gli  è  fedel ,  1’  ubbidì fce  ,  e  fulvo  il  vuole  „ 
D’  Olinto  che  diro  ì  Non  vidi  mai 
Tanto  ardir  ,  tal  franchezza 
Sulle  labbra  d’ un  reo.  Superbo  in  faccia  ^ 
Invece  di  placarmi  ,  ci  mi  minaccia , 

Ah  che  qui  fi  nafeonde 

Qualche  gran  tramale  pria  che  cada  il  colpo*, 
Lhlcoorirla  convien  .Co’ Rei  fepolto 

10  non  vo’  che  rimanga  il  gran  fegreto  , 

Che  può  farmi  tremar .  Talvolta  ancora 
Nuoce,  più  d’  un  ,  che  viva,  uno  ,  che  mora, 

At .  Quando  l’autor  delia  congiura  è  fpento, 
"Vedrai  rotto  ,  Regina  , 

Ogni  nembo  fparir  .  Muoiono  i  rami , 
Quando  muor  la  radice  j 
E  dal  fonte  natio 

Se  alimento  non  ha  ,  fi  fecca  il  rio  . 

Bru.  Attaìo  ,  a  me  di  quefto 

Lalcia  il  penfier .  Tu  di  Cleonte  intanto  * 
Che  in  D  gione  poc’anzi  io  giunto  afeoito  , 
L’  arti  ,le  vie  ,  la  mente  , 

Quanto  puoi  deliramente  , 

Procura  d’efpiorar .  La  fua  venuta 
forfè  non  men  della  congiura  ordita 
Mi  forprende  ,  e  mi  turba  ,  lo  non  fo  come 
Sulle  noftre  frontiere 
Seguan  ie  Franche  fchiere 

11  Franco  Ambafciador  . 

At,  Di  che  t’ affanni , 

Di  che  temi  perciò  ì  Da’  tempi  andati 
Mifurando  i  futuri , 

G  Di  fa 


24  ATTO 

Di  fe  fìeflfo  non  men  y  che  de’  VafTalli  y 
Sa  quant’  ha  da  temere  il  Re  de’ Galli. 

La  Senna  orgogliofa  , 

*  Il  Rodano  y  e  la  Mofa  9 

Che  di  Gallico  fangue  ancor  van  gonfi  y 
Palefanoabbailanza 

Le  fue  fìragi  ad  un  tempo  y  c  i  tuoi  trionfi  » 

Che  fe  non  pago  ancora 

Delle  prime  fconfitte  y 

Tentar  vuol  le  feconde  il  F ranco  audace  y 

Del  temerario  orgoglio  y 

Io  pentir  lo  farò  .  Le  vie  di  Marte 

Non  calco  peìlegrin.  Bevve  altre  volte 

Non  meno  i  miei  fudori  y 

Che  il  fangue  mio  la  Marziale  arena  y 

E  cinto  il  crin  del  combattuto  alloro 

Hosfrondati  altre  volte  i  Gigli  d’ oro  - 

Sgombra  dunque  dal  petto  y 

Adorata  Regina  , 

Ogni  vano  timor .  Piu  della  pace  y 
La  guerra  colla  Gallia 
TTtil  forfè  ti  fìa  .  Credilo .  A  quello 
Aitalo  penferà  y  tu  penfa  al  relìo. 

Bru,  Se  foldel  Franco  io  paventar  doveffi  9 
Del  trionfo  fors’  anche 
Lufmgar  mi  vorrei .  Ma  quanti  fece 
Nemici  avrò  ì 

Ai.  Quanti  n’  avelli  alfine  y 

Quand*ei  già  tempo  fottol’armi  nollre 
Cadde  vinto  cosi  y  eh’  alla  fua  Reggia  y 
Quafi fiera  nell’antro  a  porfi  in  falvo  y 
Fuggitivo  tornò  ?  Qualfù  quel  Mondo  y 
Che  s’  armaffe  per  lui  ì  Chi  troppo  puote 
E’  nemico  di  tutti  :  e  quando  avviene  y 

.  Che 


SECONDO  zy 

Che  fcon  fitto  rimanga  ,  ognun  ne  gode  y 
E  d’  onte  invece  ,  il  vincitor  n’  ha  lode  . 

Che  s’ egli  poi  confederati  in  campo 
Trarrà  molti  compagni ,  allor  piu  certa 
Fia  per  noi  la  vittoria  .  Ofie  guerriera  , 

Che  ha  più  Duci  ?  e  più  Capi ,  anzi  la  pugna 

In  gran  parte  è  feontìtta  ;  e  del  trionfo 

Più  ficuro  fon  io  5quand’  anche  feco 

Tutti  quinci  fi  tragga  ?  e  tutti  quindi 

Gli  Etiopi  adufti  ,  i  freddi  Sciti  ,  e  gl’  Indi . 

Non  è  la  prima  volta  y 

Che  d’una  moltitudine  confufa 

Trionfi  la  Virtù  .  Nè  foìo  forfè 

Il  gran  Duce  d'  Atene  al  Mondo  fia  y 

Che  ad  onta  d’  un  efercito  infinito 

Con  poche  sì  ?  ma  regolate  fchiere  , 

>  iacchi  a  Serie  V  ardir  .  Fidati .  A  quello 
Attalo  penferà  ,  tu  penfa  al  refio . 

SCENA  SECONDA 

Brunechilde  ,  indi  Eraclide . 

Bru .  A  LI’  arte5  o  miei  penfieri  .Olà  :  fia  pronta 
L’avvelenata  tazza.  Il  tempo  è  quefio 
jNecelfario  agl’  inganni  .  11  grande  arcano  , 

Che  hanno  fui  cor  Teodorico  ?  e  Olinto  y 

Prima  fi  feopra  ,  e  prima 

Ogni  reo  fi  conofca  ,  e  poi  fi  opprima  . 

[  Ecco  Eraclide  .  ]  E  beni1  che  dice  il  Prence 
Si  difende  ì  Si  feufa  ?  E’  Arano  invero  y 
Che  commeffa  alla  cura 
Di  vigile  cultor  la  pianta  alfine 
Tanto  ingrata  gli  fia  , 

C  z  Chf 


r 
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Ch’  altro  che  fpine  al  fuo  fudor  non  dia  Z 
Em  Tanto  ingrata  ,  o  Regina  , 

Come  forfè  ti  penfi  , 

Non  è  poi  quella  pianta  3  e  vede  il  Mondo  1 
Benché  tenera  ancor  ,  quanti  finora 
Diè  frutti  di  virtù  .  Che  fe  rifponde 
T*  avvenir  al  paflato  ,efedel  fine 
li  principio  è  mi  far  a  , 

Invece  d’arroflìr  del  fuo  fudore  , 

Ha  ragion  di  goderne  il  buon  Cultore  I 
Ji  Principe  infelice  j 
Credilo  Brunechilde  , 

Sembra  reo  ,  ma  non  è  .  L’  indole  regia  , 
li  fuo  bel  cor }  la  fua  virtù,  l’amore, 

Che  per  te  nutrì  fempre  ,  e  nutre  in  fello  , 
Non  pedono  mentir  .  Sol  l’ apparenza 
Lo  condanna  qual  reo  nel  tuo  cofpetto  , 

Ma  T  apparenza  è  un  teflimon  fofpetto  * 
§¥U*  Se  non  è  che  apparenza  il  fuo  delitto , 
Perchè  dunque  tacer  ?  Perchè  ogni  velo 
Non  fquarciar  fedelmente 
Sulla  faccia  dei  ver  > 

Era*  Perchè  1’  amico 

Chiede  cosi  ;  perchè  la  vita  in  dono 
Ebbe  da  lui  :  perchè  fe  ftefib  oblia , 

Prima  eh’  eflfere  infido 
Al  fuo  benefattor . 

Bru«  Se  gli  è  si  caro 

Quello  benefattor  ,  come  tu  dici  , 

Or  ne  vedrem  le  prove  .  Olà  ,  Cuilodi  : 
Venga  il  Principe, e  Olinto.  In  quello  punto 
Aprir  gli  voglio  un  campo 
Degno  dell’  amor  fuo  .  Vuol  falvo  Olinto  ? 
Egli  lo  falvcrà  5 


SECONDO  1? 
Egli  V  ucciderà  *  fe  il  vuole  eftinto . 

Era .  Come  !  D’  Olinto  il  Fato 
Vuoi  che  penda  da  lui  ì 
Bru.  Purché  l’arcano  * 

Ch’  egli  chiude  nel  cor  *  tutto  mi  fveli  , 
Colla  vita  d’ Olinto 

Ogni  ragion  ,  che  h©  fu  di  lui *  gli  cedo .  (a) 
Era .  Inaudita  clemenza  !  [  lo  non  ti  credo  .  j 

SCENA  TERZA 

T codorico  difar mat o  ^  Clotilde  incatenata  >e  detti* 

Bru.  17*  leni *  Teodorico  *  e  finche  hai  tempo* 
V  lifa  di  mia  pietà  <,  Vedrai*  com5  io 
Chiudo  nel  petto  il  core 
Per  te  bello  affai  piu  *  che  tu  non  credi  . 

Ciò.  (Che  dirà  ?  ) 

Teo.  (  Che  vorrà  ?  ) 

Bru.  Sentimi  ,  e  fiedi  . 

Se  ti  ricordi  *  o  Prence  * 

Fino  da’  tuoi  prim’  anni 

Della  tenera  cura  *  ond’  io  t*  amai  * 

Chiaramente  vedrai , 

Che  Tempre  fu  la  tenerezza  mia 
Tenerezza  di  Madre  ,  e  non  di  Zia  l 
Or  l’ affetto  primiero 
Io  feordar  non  mi  voglio  *  e  tanto  ingrato 
Figurarti  non  pofifo  * 

Che  d’  odiar  chi  t’  amò  tu  fii  capace  . 

Era .  (Tanta  calma  in  cortei  non  è  verace .  ) 

Tea.  Nè  lo  fui  *  nè  lo  fono  .  E  fe  la  pena  * 

C  3  Ch’io 

(a)  Va  fui  Trono  fervita  da  Eraclide . 


1?  ATTO 

Ch’  io  nel  cor  ho  fepolta  y 

Poteffi  penetrar . 

Bru.  Taci  ,  e  m’afcolta  . 

Le  vifcere  di  Madre 

Ora  vengo  ad  aprirti  ,  e  t’  offro  il  pegno 

Maggior  di  quanti  immaginar  tu  pofla 

Del  mio  tenero  amor .  So>  eh’  ami  Olinto  y 

So  5  che  da  lui  la  vita 

Avedi  in  dono  y  e  fo,  che  fulvo  il  brami. 

Or  s’  è  vero  che  1’  ami  y 
purché  tutta  tu  renda 
La  fua  pace  al  mio  cor  y  arbitro  a  aedo 
lo  ti  rendo  di  lui .  Svela  1’  arcano  , 

Onde  tradita  5  onde  delufa  io  fono  y 
E  la  vita  d’Oìinto  io  t’  offro  in  dono  • 

Ciò .  Principe  non  parlar  . 

T co.  Ma  fe  i  fuoi  detti 
Fodero  poi  veraci  y 
Perchè  deggio  tacer  ì 
Ciò.  Dubita  ,  e  taci . 

Teo.  (O  Dio  !  ) 

Era.  (  Mi  fa  pietà  .  ) 

Bru.  Ma  tu  chi  fei  , 

Che  non  prezzi  la  vita  ; 

Che  t’ opponi  a’  miei  cenni  ; 

Che  hai  tanto  ardir  nelle  miferie  eftreme  ? 
Ciò.  Sono  un  5  eh’  è  tuo  nemico  y  e  non  ti  teme  . 
Bru .  Mio  nemico  !  E  perchè  ?  Che  t’ho  fatt’  io  * 
Di  che  fon  rea  ?  Dunque  1’  averti  accolto  5 
t  Quando  erravi  ramingo 
Vii  rifiuto  del  Mondo  y  è  tal  delitto  ? 

Che  merita  cadigo  y  e  vuol  eh’  io  mora  ì 
Ciò  Predo  il  faprai  y  ma  non  è  tempo  ancora . 
bru.  E  pure  in  quello  punto 


Tuo 


S  E  C  O  N  D  0  t9 
Tuo  mal  grado  il  faprò  .  Principe  ,  afcolta 
L’  irrevocabil  legge  .  Ami  1'  Amico  ì 
Palefami  il  fegreto,  ed  io  tei  dono. 

Perder  lo  vuoi  piuttoflo, 

Che  1’  arcano  fvclar  ,  che  ferbi  in  fen  >  ? 
Porgigli  tu  la  morte  ,  ecco  il  veleno  . 
Rifolvere  tu  dei .  Pili  non  afcoko 
Nè  pretefti  ,  nè  fcufe  , 

Nè  difefe  ,  nè  preghi  .  Il  gran  decreto 
E’  già  preferitto  ,  e  il  rivocarlo  è  vano  ; 

O  la  tazza  ad  Olinto  3oa  me  l’ arcano . 

T co.  (  C  he  farò  ?  ) 

Ciò.  (  Giudi  Dei  !  ) 

T co.  Nè  vuoi  ch’io  parli  ì 
Ciò .  No  . 

T co.  Nè  fperar  poffo 

lln  decreto  da  te  meno  inumano  ? 

Bru.  O  la  tazza  ad  Olinto  ,oame  l’ arcano.' 

Era.  (  Adelfo  parlerà  .  ) 

T co.  Madre  ,  s’ è  vero  ,  (  a  ) 

Ch’è  di  Madre  il  tuo  cor,  eccomi  alfine 
Eccomi  a  piedi  tuoi  .  Per  tutti  i  Numi  , 

Che  fono  inCielj  per  l’Ombre  facre^  augnile 
Degli  Avi  tuoi  ;  pel  mio  fudor  ;  pel  l'angue  , 
Ch’  in  tua  difcfa,e  in  tua  vendetta  ho  fparfo, 
Rivoca  il  cenno  tuo  .  Non  obbligarmi 
A  divenir  ingrato 

Al  mio  benefattor  .  Quefla  mia  vita 
E’  un  don  della  fua  mano  . 

Bru .  O  la  tazza  ad  Olinto  ,  o  a  me  l’ arcano  . 

Ciò.  (  Tigre  crudel  !  ) 

Era.  (  Povero  Prence  !  ) 

G  4  Bru. 

(a)  S'alza  ,  e  s' inginocchia  innanzi  al  Trono  . 


ATTO 


30  . 

Bru *  E  ancora 

Rifolvere  non  vuoi  !  ("ufi òdi  ,  il  nappo  . . .  é 
T co.  Ferma  .  rifolvero  .  Mio  caro  Olinto  *  (  a  ) 

In  sì  mifero  fiato 

(  he  far  degg’  io  ì  Pofib  trovarmi  adeffo 
In  anguilla  pcggior  ?Tu  vuoi,  eh’  10  taccia  y 
Ella  eh'  io  parli  .  A  favellar  mi  fprona 
Di  falvarti  il  defio  .  Muto  mi  rende 
lì  fofpetto  crudele 

B’  affrettarti  il  morir  .  Sono  anzi  tali 
Gli  empi  e  (tremi, fra  cui  còlivi  en  ch'io  giaccia, 
Che  t’  uccido  egualmente  o  parli  >  o  tacciai 
A  togliermi  da  quello 
Label  imo  fune  fio 

Altro  (canapo  non  veggo  5  altro  configlio , 
Che  quello  della  morte  5  e  a  lui  mi  appiglio . 
Brunechilde  1  tuoi  cenni 
Non  ho  cor  d’  efeguir  .  L’amor  mel  vieta  y 
Mei  contende  la  fede  , 

Nè  può  foffrir  la  gratitudin  mia  > 

Che  a  chi  vita  mi  diè  la  morte  io  dia  . 

T u  ,  fventurato  Olinto  5 
Prendi  1’  ultimo  pegno  (  b  } 

Della,  noftra  amifià  .Giacche  m’ è  forza 
Cedere  al  Fato  5  edere  almen  non  voglio 
Il  ( C  arnefice  tuo.  Se  lieti  ìnfieme 
Vivere  a  noi  non  lice  , 

Ombre  compagne  ,  e  fortunate  almeno 
Vivremo  ambi  in  Elifo  .In  quefio  punto 
Là  ti  precedo  5  e  là  t’  afpetto  .  Addio  .  (c  ) 

Ciò e  Ferma  ^  Teodorico  3  il  nappo  é  mio  .  (  d  ) 

Or 

(a)  S  ’  uIilu  .  (b)  Le  prende  la  mano .  (c)  In  atto 
di  prendere  la  taz*z,a  »{d)  F  rende  la  taz,z*a. 


SECONDO  31 
Or  che  brami ,  o  Tiranna  , 

Che  pretendi  da  me  ì  Vuoi  tu, ch’io  fveli 
Chi  mi  mandi ,  e  chi  fià  ?  Non  per  tua  pace  > 
Ma  per  maggior  tua  pena 
Ti  voglio  compiacer  .  Non  è  che  fìnto 
Quello  nome  d’  Olinto  ,  e  non  fon  io 
Qual  finor  mi  penfafti  : 

Servo  fon  di  Clotilde  *  e  ciò  ti  balli ,  (  a  ) 

Era.  (  Son  fuor  di  me .  ) 

Bru.  Ma  qual  ragion  Clotilde 
Ha  d’  odiarmi  cosi  ì 
Qìo.  Chiedi  piuttodo  , 

Qual  ragion  1’  infelice 

D’  abborrirti  non  ha  .  Per  te  ,  crudele  $ 

Perde  pace  ,  e  ri  polo  $ 

Perdè  regno  ,  cvadalli, 

Perde  padre  ,  e  fratelli  j 
E  la  Vita  ,  che  meglio 
Perder  ella  potea ,  fola  redolle  , 

Perchè  poi  fulla  terra 
Orfana  defolata  effer  dovede 
Sotto  il  rigor  dell’Adro  fuo  fevero 
Spettacolo  infelice  al  Mondo  intero . 

Senti  però  .  Degl*  innocenti  oppreffi 
Vindici  fono  in  Cielo 
I  giufti  Numi ,  e  non  di  rado  avviene  , 

Che  fi  cambjno  infieme 

L’oppreflò  ,  e  l’oppreffor*  Forfè  queft3  oggi 

Sul  medefimo  Soglio 

Può  Clotilde  feder  ,  dov*  or  tu  fiedi , 

E  vicina  l’hai  piu  ,  che  non  ti  credi  , 

Bru .  Ma  che  fa  ì  Che  non  viene  ?  Ove  s’afconde  ? 
Perchè  tarda  così  ^Dì^che  s’  affretti  5 

Che 

[a  j Getta  la  tazza. 
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Che  la  firada  del  Soglio 
Potria  fmarrir ,  fe  troppo  tarda  è  l’ ora  i 

Ciò.  A  tempo  giugnerà ,  ma  è  prefio  ancora . 

SGENA  QUARTA 
Teo dorico  ,  ed  Eradide. 

Era. Hi  '  Anto  ardire  in  Olinto  , 

J»  Tanta  fe  per  Clotilde  ,  e  per  fc  fiefio 

Tanta  fiupidità  ,  tanto  torpore  , 

Farmi  così  eh’  ogni  credenza  ecceda  , 

Ch’  io  fiefio  non  fo  dir  quel  eh’  io  mi  creda  . 

Tra.  Di  tempefiain  tempefia, 

Eraclide  ,  ancor  io 

Vo  paffando  così, che  fin  la  fpeme , 

Ch’ultima  perde  un  core  , 

Di  ritornar  fui  Porto  in  fen  mi  more . 

Era.  Ma  dì  ;  Dunque  Clotilde 

Quindi  lungi  non  è  *  Dunque  in  vendetta 

De’  fratelli  ,  de!  Padre ,  e  di  fe  fieffa 

Contro  di  Brunechilde 

Va  qui  teftendo  infidie  ?ODio  .'Che  tenta 

Sconfigliata  eh’  eli’  è  ì  Sott’  altro  Cielo  , 

Senz’  aita  ,  fenz’  armi ,  e  fenza  amici 

Che  mai  penfa  di  far  ?  Folle  !  Se  avviene  , 

Che  cada  un  dì  fra  1’  ugne  fue  rapaci , 

"Vedrà  la  femplicetta 

Quanto  ai  miferi  oofìi  il  far  gli  audaci. 

Tu  che  dici  di  lei  ? 

Teo.  Si  mi  forprende 

Quefta  ferie  di  cofe  ,  e  tanto  è  il  fiero 
Turbamento  ch’io  provo, 

Che  me  fiefio  in  me  fiefio  io  piu  non  trovo 

SCE- 
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SCENA  QUINTA 
Eraclide . 

CHe  nodo  è  quello  mai  ?  La  fe, che  Olint© 
Verfo  Clotilde  oftenta  , 

Parmi  troppo  ecceflìva  ,  e  il  conto  vile  , 

Ch’  egli  fa  di  fe  ffeflo  ,  in  un  eh’  è  reo  , 
Credibile  non  è .  Quel  franco  labbro  , 

Quell’  intrepido  cor  ,  quel  volto  altero, 
Spirano  un  non  fo  che  d’ augufto  ,  e  grande  ^ 
Che  mi  forprende  ;  e  figurar  non  poffo  , 

Come  fra  lor  s’ accordino  s'i  bene 
Squallore  ,  c  maeftà  ,  fdegno ,  e  catene . 

Del  Principe  che  dico  ì  I  fuoi  timori , 

Le  fue  fmanie  ,  i  fuoi  fenfi  ,  e  i  fuoi  delirj 
Son  troppo  violenti  , 

Nè  mi  par, che  a  fpiegarli 
Balli  fol  1’  amifià.  Parlafi  fpeflb 
Fra  gli  Amici  di  morte  , 

Ma  parlarne  ,  e  morir  non  è  lo  rteflfo . 

Voglia  ilCiehchc  m’inganni.Io  temo, io  temo. 
Chela  fleffa  Clotilde 

Sotto  manto  viril ....  Ma  —  Come  >  E  s’ ella 
Fofle  dunque  la  Rea,  perchè  tant’ira  , 

Tant’ orgoglio  perchè  ì  Donde  il  foccorfo  , 
Donde  fpera  la  vita  , 

Donde  la  libertà  ì  Più  che  1*  arcano 
Di  penetrar  procuro  , 

Sempre  più  mi  confondo ,  e  parmi  ofeuro  . 


i  " 
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SCENA  SESTA 
Aitalo  y  poi  Brunechilde  . 

At.  Q  pera  pure  ,  o  mio  cor  .  Prefto  fui  Trono 
Io  falirò.  Che  fe  propizia  Tempre 
Fino  da’  miei  prim’  anni  ebbi  la  forte  , 

Or  nell’  uopo  maggiore 

Dubitar  non  polì’  io  del  fuo  favore  . 

E’  ver,  che  Brunechilde 

Poco  alletta  ad  amarla  3  ed  egli  è  vero. 

Che  uno  Spofo  3  e  due  Figi j 
Da  lei  facrificati  all’  empia  fete  > 

Ch’  ebbe  Tempre  di  Regno  3  il  mio  coraggio 
Dovrebbero  atterrir  .  Ma  che  ì  Tai  colpe 
Non  mi  fembrano  poi  deformi  a  fegno  , 

Ch’  a  farmele  fcordar  non  baili  un  Regno  * 
Bru.  Attalo . 

At.  In  quello  punto 

Sulla  foglia  reai  Cleome  è  giunto. 

Bru.  Olà  :  fenza  dimora 

L’  Ambafciador  s’  afcoltì .  I  fuoi  difegnx 
Sei  tu  giunto  a  fcoprir  } 

At.  Nulla  finora 

Di  penetrar  m’  avvenne  y  e  tu  ben  fai , 

Che  per  natura  è  il  Franco 

Scaltro  in  pace  affai  piu3  che  forte  in  guerra,’ 

Ti  confola  però  .Su’  tuoi  confini 

A  prode  Capitan  commdffi  in  cura 

Son  gli  eferciti  tuoi  y  ne’  qui  Gleontc 

Porterà  5  come  pcnfi  ,  alta  la  fronte  „ 

Bru.  E  pur  ,  Attalo  >  e  pure  > 

Invece  di  fcemarfi  i  miei  fofpetti  * 


Mi 
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Mi  fi  accrefcono  in  cor.  So,  che  Clotilde 
Lungi  none  .  Della  congiura  ordita 
So,  ch’ella  è  autrice, e  non  è  nuovo  al  Mondo, 
Che  gli  Dei  della  Gallia  tutelari 
Su’ Franchi  lidi  a’ difpcrati  un  porto 
Son  facili  ad  aprire  .  Ah  s’ ella  ancora 
Co*  fratelli ,  e  col  padre 
Si  fvenava  da  te.,  com’  io  t’impofi  , 

Non  verrebbe  a  turbarmi  i  mieiripofi, 

At.  Troppo  ,  Regina  ,  in  tormentar  te  fieffa 
Ingegnofa  tu  fei .  Credi  tu  forfè , 

Ch’  efulc  dal  fuo  regno  , 

Che  profuga  fui  Mondo  , 

Se  fieffa  penfi  a  vendicar  Clotilde  ? 

Tempo  fu  ,  Brunechilde  , 

Chele  fuperbe  Amazzoni  guerriere 
Sotto  il  pefo  dell’  elmo 
Stemprarono  a  vicenda 
In  nobile  fudor  la  nobil  fronte  , 

Ma  quel  tempo  paffò. 

Bru.  Viene  Clèome  .  (  a  ) 

SCENA  SETTIMA 

Ruiiliocon  numsrofo  Seguito ,  e  detti  * 

Rat  T  L  Re  Clotario  ,  il  fommo  Re  deiRegi , 
JlQuà  mi  fpedifcc,c  dolce  a  un  tempo, e  fiero 
fi  maggior  bene,  c  il  mai  maggiore  ei  t’ offre, 
Che  fofpirar  tu  poffa  , 

Che  tu  poffa  temer  .  Bene  ,  fe  i  cenni 
Ne  fai  pronta  efeguir  .  Male  ,  fe  incauta 
L’  onor  ne  fdegni  ,  e  al  fuo  voler  t’  opponi. 

(Che 

(  a  W  et  fui  Trono  Servita  da  Aitalo . 
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£r«.(  Che  baldanza!  ) 

At.  (Che ardir!) 

Bru.  Siedi, ed  efponi . 

Rut.  Egli  ,  che  nutre  in  petto  , 

Quali  Padre  comun,  paterno  il  core  , 

E  Giudice  incorrotto 
Mifura  T  opre  altrui  con  giuda  lance , 
Chieder  potrebbe  all’  armi  tue  ragione 
Di  quelle  ftragi  ,  e  di  quell’  onte  ,  ond’  ora 
L’  Auftrafia  diventò  dolente  immago 
E  di  Tebe  infelice,  e  di  Cartago  . 

Ma  nò.  Prevale  in  lui 
L’amore  alla  vendetta , 

Al  rigor  la  pietà ,  nè  chieder  vuole 

Se  con  ciò  eh’  è  già  fuo  .  Clotilde  ei  chiede  , 

Ghe  al  Principe  Rutilio  ,  e  fuo  Germano  , 

Dal  Re  Teodoberto 

Eh  promeffa  in  ifpofa  .  E  feco  ancora 

Chiede  d’ Auftrafia  il  Regno  » 

Che  perduti  i  fratelli ,  e  uccifo  il  Padre  , 

Per  ragion  di  natura 

Qual  paterno  retaggio 

Non  fi  debbe  che  a  lei  .  Se  tu  repugni  , 

Preparati  al  maggior  di  tutti  i  mali  -, 

Preparati  al  maggior  di  tutti  i  beni  , 

Se  a  lui  pronta  t’ arrendi  P  e  il  fuo  fecondi 
Giuftiffìmo  voler. 

Bru .  Duce  ?  rifpondi . 

R«*.Rifponda  il  Duce  ì  Àmbafciadore  io  venni  , 
Non  ad  Aitalo  ,  a  te  .  Nè  tanto  ofeuro 
Farmi  poi ,  eh'  abbifogni 
D’ interprete  il  mio  dir  . 

Bru.  Vantano  adefib 

Aitalo  ,  c  Brunechildc  un  labbro  iflefib  . 

At. 
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At.  Meno  d’  ardir  ,  Cleome  ,  in  qucfta  Reggia 
Al  Franco  Ambafciador,  non  che  opportune^ 
Neceflario  faria  .  Dunque  fi  predo  , 

Del  valor  noflro  ,  e  delle  fue  (confitte 
La  Gallia  fi  fcordò  ,  eh’  or  vuole  audace  , 
D’offa  infepoke  biancheggiante  ancora  , 
Dar  legge  al  vincitor  ì  Volgiti  ,  e  mira 
Quelli  trofei  ,  quell’ armi,  e  quelle  infegne, 
Che  ti  pendono  innanzi  *  Ecco  le  fpoglie  , 
Onde  le  noftre  fchiere 
Ricche  n’  andaro  in  quella  gran  giornata  , 
Che  i  ferri  loro  ,  quafi  bionde  fpiche  , 
Mietevano  a  vicenda  Alme  nemiche  . 

Pcnfi  penfi  a  fe  fteffo 

Cotedo  Re  de  i  Regi ,  e  gli  fovvenga  , 

Che  fe  tropp’  alto  ,  e  temerario  è  il  volo  y 
Sempre  d' un  precipizio  egli  è  foriero . 

Qui  però  nè  comandi , 

Nè  minacce  ,  nè  leggi 
S*  afcoltano  da  lui  .  Nè  quedo  Soglio 
E’  poi  baffo  cosi ,  che  l’ombra  loro 
Vi  fpargano  fuperbi  i  Gigli  d’  oro  . 

Se  di  Clotilde  è  vago  , 

La  ricerchi  dov’  è .  Se  poi  d’  Audrafia  , 

Quafi  paterna  eredità  ,  pretende 
Per  fua  dote  l’ impero  , 

Sul  campo  forfè  cambierà  penderò  . 

Rut.  Attalo  ,  da’  tuoi  detti  io  ben  m’avveggo  , 
Quanto  follevi  un’Anima  leggiera 
L’aura  d’  una  vittoria, in  cui  prcvalfe 
Il  numero  al  valore  , 

La  Sorte  alla  Virtù  ;  nò  fu  tai  cofe 
Ta  nto  già  confumate  ,  e  antiche  tanto  , 

Che  d’ alto  oblio  tutte  le  fparfe  il  Mondo  , 

Voglio 
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Voglie  tcco  garrir  .  Sol  ti  rammento  5 
Ch’ egli  è  fi  chiaro  il  mio  Sovrano  in  guerra  ? 
Ch’  io  più  belle  direi 
Fin  le  perdite  fue  de’ tuoi  trofei. 

Ma  fi  torni  a  Clotilde  .  E  tu  ;  Regina  } 

Penfa  meglio  >  e  rifletti  , 

Che  fi  tratta  di  te.  Sa  il  Re  Clotario  , 

Che  in  tua  mano  è  Clotilde  ,  e  fc  ricufi 
Di  renderla  a]  German  5  com  ’  ei  t’  impone 
Effa  Elcna  farà >  Troja  Bigione  . 

Se  poi  faggia  ,  qual  fei ,  d’  un  Re  fi  grande 
L’  ire  non  defìi  5  c  i  giufti  voti  adempì  ? 

Non  evvi  in  terra  un’  Anima  >  che  fia 
Più  felice  dite.  Per  tua  mercede 
L’  alto  foglio  di  Francia  ei  ti  deftina  , 

E  fua  Spofa  ti  vuole  ,  e  fua  Regina  * 

Bru. (Potcntiirimi  Dei  !  ) 

At.  Ma  la  fua  delira 

Non  è  quel  premio.... 

Bru.  A-ttalo,  taci.  Ed  io  . . .. 

Rut.Tn  fua  Spofa  farai. 

At.  (Speranze  5 addio  .  ) 

Bru.  Quando  ceda  Clotilde  ,  e  del  mio  letto 

Chiami  a  parte  il  tuo  Re  ?  del  dono  offerto 
Il  compenfo  è  maggior  .  M’ infidia  a  morte 
L’  empia  Clotilde  y  e  follevarla  al  Trono  , 
Invece  di  punirla  ? 

Un  facrificio  è  quello 

Troppo  caro  al  mio  cor .  Ma  pur  fi  finga  5 

Ch’  io  mi  plachi  così  ^  che  grata  alfine 

À  Principe  sì  grande 

D’  ogni  vendetta  mia  gli  faccia  un  dono  ; 

Dove  tjovi  Clotilde  , 

Che  tu  dici  in  mia  man  ì 

R  ut. 
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R«t.  Purché  tu  giuri 

Di  renderla  a  chi  dei ,  tutto  il  miftero 
Ti  (velerò  . 

Brn.  Purché  Clotario  ancora 
Serbi  meco  i  fuoi  Patti  , 

Clotilde  io  renderò. 

Rut.  Chi  T  afhcura  ì 
JBr».  Brunechiide,  che  il  dice  ,  effa  ,che  il  giura. 
Dunque  fu  quello  Foglio, 

Ch’ella  (teda  a  Rutilio  in  Gallia  invia, 
Leggi  dove  s’  afeonda  ,  e  quale  ha  . 

B ru.~  Adorato  Rutilio .  Il  mio  dettino 
=  Già  noto  ti  farà  .  Padre  ,  e  Fratelli 
=  Vidi  fvenarmi .  A  vendicar  me  fretta  , 
r  Ed  a  rendermi  degna 
=  Del  tuo  tenero  affetto 
=  Ora  volo  in  Digionc  ,  e  là  t’  afpetto  . 

=  Il  mio  nome  ,  il  mio  manto, 
r  T utto  in  me  troverai  mentito  ,  e  finto  y 
=  E  troverai  foltanto 
=  Fido  il  cor  di  Clotilde  in  fen  d’ Olinto  . 

-  Clotilde  -  (O  Dei  !  ) 

At .  (Che  lento  !  ) 

Bru.Q là  ,  Cufiodi  , 

Olinto  a  me  .  Dunque  Clotilde  ifleffa  (a) 
Sotto  mentite  fpoglie 
Di  fvenarmi  tento  :  Dunque  degg’  io 
Soffrir  fenza  vendetta 
Tante  infidie  ,  tant’  onte  ,  e  tanti  falli  i 
Rut.  Non  merita  di  meno  un  Re  de’  Galli . 

At.  Ma  le  promette  tue  . ..  . .  . 

Bru.  Tutte  a  fuo  tempo 

D  Io 


f>]  Scende  dal  Trono .. 
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Io  compir  le  fa  prò  . 

At.  Dunque  pofs’  io . 

Bru.  Non  fiancarmi  di  più . 

Àt.  (Speranze  ^  addio.) 

SCENA  OTTAVA 

Clotilde  y  c  detti  . 

Bru.  TT  leni  vieni  5  crudele  e  qui  fa  pompa 
V  Anche  in  faccia  a  Cleome 
Della  tua  fellonia  .Diquefte  note  (a) 

Sai  tu  dirmi  1’  autor  ì 
Ciò .  Quelle  fon  note  ? 

Che  Clotilde  vergò  -,  quell’  è  mia  mano  : 
Ecco  fciolto  una  volta  il  grande  arcano .  (b) 
Bru.  Perfida  !  In  quella  guifa 

Sotto  fpogìie  mentite  ?  e  finto  nome  ? 

Si  delude  ^  s’  inganna  ? 

8’  infidia  una  Regina  ì 
Ciò.  In  quella  guifa  , 

Inumana  che  fei  y  peri’  empia  fete  y 
Che  nel  perfido  cor  nutri  di  regno , 

Si  fa  macello  ,  e  firage 

D’  una  flirpeReal  ?  Dunqu’  era  poco 

Avvelenar  lo  Spofo  , 

Uccidere  due  Figli  3 
Che  contro  de’  Nipoti 
Volerti  incrudelir  r  Barbara  !  Io  rteffa 
Vidi  P  orrido  fcempio  , 

Che  fi  fece  de’  miei .  Vid’io  pur  troppo 
E  dal  ferro  dirti uggerfi  y  e  dal  foco 

La 


(a)  Le  -porge  il  foglio .  (b)  Getta  il  foglio . 
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La  mia  Reggia  infelice  ,  e  tutti  a  un  tempo 
(O memoria  crudeli  ) cadere  io  vidi 
Sotto  i  colpi  rubeìli 
Il  mio  tenero  Padre  ,  e  i  miei  Fratelli . 

Ma  d’  emendare  il  colpo 
Giunfe  P  ora  afpettata  ,  e  tu  ,  o  Tiranna  , 
Incomincia  a  tremar  .  Cleome  ,  e  bene  ì 
Che  fi  fa  ì  Che  fi  tarda  >Ove  fon  P  armi  , 
Che  Rutilio  m’  invia  ?  Perchè  cent'arte 
Non  fi  lanciano  in  feno 
A  quella  tigre  ,  e  in  mille  brani  ,  e  mille 
L’ empio  cor  non  fi  flrazia  ì  A  me  fui  Trono 
Di  falir  non  aggrada  , 

Se  il  cadavere  fuo  non  mi  fa  rtrada  . 

At.  (  Che  alterezza  ha  cortei .') 

Bru.  Senti  ,  Cleome  , 

Che  bei  modi  fon  querti 
Per  dettarmi  a  pietà  . 

Rut.  Frena  ,  Clotilde  , 

Frena  il  dolor .  Piu  di  fortezza  un’  Alma 
Ha  nel  vincer  fe  rtelTa  , 

Che  nel  vincere  altrui .  Ciò,  che  n’  avviene 
O  di  male  ,  o  di  ben  ,  non  è  la  colpa  , 

Non  il  merito  è  nortro  .  Ordina  il  Fato 
Delle  umane  vicende  il  corfo  in  guifa  , 

Che  a  quel  bene,  e  a  quel  mal  foggeti  fempre 
Quaggiù  fono  i  Mortali  , 

Che  verfano  dal  Ciel  P  Urne  fatali . 

Anzi  talor  le  circottanze  5  e  i  modi 
Ei  difpone  cosi ,  che  d’  ogni  evento 
O  profpero  ,  o  finirtro 

Sembra  P  Uomo  P  autor  ,  quand’  è  minirtroJ 
Però  t’allegra  .  Oggi  le  tue  catene 
Spezzerà  Brunechilde  ,  e  mecoinGallia 

D  r  Al 
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Al  tuo  Spofo  verrai  * 

Bru*  Ma  la  fuperba 

Tutto  fappia  da  te  .  Sappia  >  che  in  prezzo 
li  cor  ,  la  dettra  ,  iì  Trono 
M*  offre  il  tuo  Re  .Sappia  ,  che  il  fuo  dettino 
Da  me  dipende  ,  e  eh’  ella  , 

S’  io  giungo  a  ricufar  sì  gran  tributo  5 
Pagherà  col  fuo  capo  il  mio  rifiuto  . 

Ciò.  Corr  e  1  Del  Re  Clotario 

Srofa  cottei  ?  Dunque  cosi  la  Gallia. 

Punifce  i  fuoi  misfatti  > 

Vendica  il  fangue  mio  } 

Mi  mofìra  l’amor  fuo  ?  Dunque  a  quell: ’cm pia 
Sulle  rovine  mie  piu  grande  il  Soglio 
lo  fletta  innalzerò  ì  Dunque  Rutilio 
Ama  così  la  Spofa  ? 

La  vendica  coll  ì 

Rut  Però  Rutilio . 

CIq.  Rutilio  è  uno  fpergiuro  * 

Un  empio  ,  un  traditor  .  Rutilio  è  1*  uomo 
Fra  gli  uomini  il  piu  vii .  Rutilio  è  indegno 
Di  quella  man .  Va  .  Torna  in  Gallia^  e  digli; 
Che  arroffifeo  di  lui  ? 

Che  arroiìifco  di  me  .  Dì,  che  mi  pento 
D’ averlo  amato  ,  e  d’ ogni  fua  prometta 
Dì>che  fciolto  già  fu  .  Se  a  quetto  prezzo 
Compra  le  mie  ritorte  , 

Piuttofto  eh’ efier  fua  y  feelgo  la  morte. 

Rut.  Ma  fenti . 

Ck.  Intefi  afiai  .  Del  tuo  dettino 
Tu  pero*  Scellerata  , 

Invanir  non  ti  dei .  Quando  a  favore 

Degl’innocenti  opprefli 

Mancano  i  mezzi  umani  ,  è  appunto  allora  3 

Che 
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Che  cominciano  i  Numi  a  far  prodigi  * 

Non  è  picciol  foliievo 

Quello  per  me  ?  eh’  arbitra  in  parte  io  fia 
Di  tua  felicità  .  Se  a  tc  la  vita 
Toglier  non  pollo  3  e  vendicarmi  appieno  ? 
Di  dotano  la  man  ti  tolgo  almeno . 

Pure  le  v’  è  chi  fente 
Pietà  d’  un  infelice  5 

Orror  d’  un  moftro  5  ora  m’  afeoki  5  ed  ora 
Dia  prove  di  virtù  .  Venga  ,  s’  affretti  y 
Sveni  cofiei .  M’oifrò  in  conquifìa  io  fiefia 
All’  uccifor  .  Purché  fumante  y  e  calda 
Di  quel  perfido  fangue  a  me  la  porga  , 
Stringerò  la  fua  man  .  Ninno  s’  efeiude  , 

S’  ammette  ognun  .  Chi  dal  trionfo  illufire 
Sa  giugnermi  primiero  y 
Ha  la  mercè .  L’  uomo  piu  vii  del  Mondo  $ 
Il  Pirata  piu  infame  > 

E  lo  Schiavo  fra  tutti 
11  piu  facinoroso  , 

Se  mi  porta  il  fuo  capo  ?  egli  è  mio  Spofo  . 
Bru.  Empia  !  Vedrai  fra  poco 

Chi  fia  fpofa  di  noi  >  chi  di  noi  mora . 
Rutilo  fon  fuor  di  me  ile  fio  .  ) 

At.  (  Io  fpero  ancora .  ) 

Fine  dell"  Atto  Secondo . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA 


Logge . 

Eraclide ,  e  Rutilio . 


R ut.  Aci  ^  Eraclide  ,  taci .  Il  nome  mio 


JL  Non  rammentar.  DiBrunechilde  a  fronte 

10  Rutilio  non  fon  P  ma  fon  Cleome  . 
Grofferva  frattanto  ? 

Come  inganna  la  Fama  .  In  Gallia  ognuno 
Morto  ti  crede  ?  e  del  tuo  Fato  il  grido 
Corfe  di  lido  in  lido 
Replicato  così  y  così  di  (liuto  5 
Che  pili  volte  ancor’  io  ti  pianfi  eflinto  » 
Era.  Nelle  Corti  ^  Io  fai  y  la  forte  d5  uno 
Nafte  gemella  fempre 
Coll’  invidia  di  molti  *  In  quella  Reggia 
Di  Gallia  Meroveo  mi  traile  appena  , 

Ch’  ebbi  mille  ad  un  tempo  emoli  al  fianco  y 
E  piu  n’  ebb’  io  ?  perchè  ftraniero  ,  e  Franco . 
Lungo  fora  il  narrarti 

Che  foffrii  y  chem’  avvenne  .  Alfin  la  morte 
Mi  fu  tramata  5  e  quando 
Preffo  Teodorico  io  ver  1’  Auftrafia 
Mover  quindi  volea  5  P  altrui  livore 

11  colpo  mi  fcagìiò.  Foffe  ;  che  allora 
Si  ftancaffe  P  Invidia 

Bel  fuo  lungo  foffrir  ;  foffe  y  che  P  arte 
DI  quel  Principe  al  fianco  allor  fdegnaffe 
Un  Cuflode  fede!  *  quantunque  invano  ? 
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Il  velen  mi  fi  die  da  ignota  mano  . 

Rut.  Ah  ti  ferbino  ancor  cent’  anni  ?  e  mille  , 
Come  meriti  ,  i  "Numi  .  Al  Re  mio  Padre 
So  quant’  eri  tu  caro,  e  fo,ch’  ei  pianfe, 
Quando  cedendo  alle  preghiere  ,  e  a  i  voti 
Del  fedel  Meroveo  , 

A  lui  poi  ti  donò  .  D"i  :  ti  fovviene 
Di  que’ giorni  felici  ? 

Eru.  E  come  vuoi , 

Ch’  obbliar  li  pofs’  io  £  L’  ingrato  è  quegli , 
Che  degli  obblighi  fuoi  fdegnando  il  pefo  > 
Dimentica  egualmente 
I  doni ,  e  il  donator  .  Tutto  ognor  ferbo , 

E  tutto  ferberò  ,  fin  eh’  io  mi  viva  , 

Piu  fcolpito  nei  cor  ,  che  (crino  in  mente  . 
Ma  dal  mal ,  eh’  è  prefente  , 

Poco  folleva  il  ben  pallate ,  e  fpeffo 
Ange  più  ,  che  non  moke  , 

L’  amara  rimembranza 
D’  un  ben  già  polfeduto  , 

Se  rammentafi  allor^ch’  egli  è  perduto  . 

Ma  di  :che  arcano  è  quello  ? 

E  qual  difegno  è  il  tuo  ?  Qui  grado  ,  e  nome 
Perchè  mentifei  ?  E  ciòcche  fparfo  intorno 
Di  Brunechilde  ,  e  di  dotano  afcolto  , 

E’ inganno,  o  verità  rCom’  effer  puote  , 

Che  tanto  in  Ciel  s’amino  gli  empj,  e  invece, 
Che  quaggiù  fi  deprima  , 

S’  cfalti  il  Vizio  ,  e  la  Virtù  s’  opprima  ì 

Rut .  Giacché  la  forte  amica  , 

Quando  eflinto  ti  credo  ,  a  me  ti  rende  , 

Il  cor  io  t’  apro  ,  e  il  tuo  foccorfo  imploro  ; 
Ma  de’foccorfi  tuoi  nel  mìo  periglio 
Il  maggior, che  puoi  darmi  ,  e  il  tuo  configlio. 

D  4  Di 
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Di  Clotilde  mia  Spola- 

Vindice  io  venni  ?  e  mille  fchiere  armate 

Su!  confin  di  Borgogna 

Traili  con  me  .  Prima  però  che  all 9  ire 

Si  rallenta  (te  il  ’fren  5  1’  amata  Spofa 

10  volli  allicurar .  Cauto  frattanto 
Grado  mentendo  5  e  nome  y 
Noto  folo  a’ miei  fidi  y 

Vengo  in  traccia  di  lei  .  Ma  che  >  Mentr’  io 
Qui  fra  voi  la  ricerco  (  o  fiera  forte  i  ) 

La  ritrovo  fra  ceppi  y  e  rea  di  morte  , 

Era.  Le  fei  tu  noto  ? 

R ut.  No  .  Quando  in  Aurtrafia 

Per  compirle  promeffe  il  piè  volgea^ 

Alior  Teodorico 

11  fuo  regno  affali  5  nè  fra  nemici 
Avventurar  mi  volli  .  Or  dì  :  che  penfi  ì 
Che  mi  configli  :  lo  che  farò  £ 

Era.  Scoprirti 

A  Clotilde  non  dei  .  Dall’ odio  accefa  y 
E  dalla  calda  paffìon  fedeltà 
Potria  fenza  fuo  prò  y  ma  con  tuo  danno 
Il  fegreto  tradir  .  Ragion  poi  vuole  y 
Che  contro  ìaNemica 

L’  arte  s’ adopri  ?  e  non  la  forza  ?  e  l’armi , 
Finch’  ella  ha  in  mano  fua  quel  caro  Pegno^ 
Che  ti  può  f paventar  .  Deflro  tu  dei  y 
Come  già  cominciarti  y 
Colle  nozze  fperate 
Lufmgar  nuovamente 
La  fua  credulità.  Forfè  in  tal  guifa 
O  la  Spofa  trarrai  fuori  d’  impaccio  y 
O  trarrai  dal  covil  la  Fiera  al  laccio. 

Rut.  O  Dio  !  che  giova  e  P  accortezza  y  e  Parte  y 

Se 


47 


TERZO 
Se  Clotilde  diftrugge 
Quel  eh’  io  vó  fabbricando  ì  Or  fenti,  Amico, 
Dividianci  1’  imprefa  .  Io  la  Regina 
Colle  ufate  lufinghe 
Nella  rete  trarrò  .  Tu  di  Clotilde 
Cercherai  deliramente 
D’ ellinguere  il  furor  .  Dille  ,  che  finga  j 
Dille, che  mi  fecondi, e  dille  ,  eh’  io 
Vendicar  la  faprò. 

Era.  Ma  come  fperi , 

Ch’  io  le  polla  parlar  >  Non  fai  ,cheadelTo 

Piu  che  mai  n’  è  gelofa 

La  fua  Nemica,  e  che  di  lei  temendo  , 

Dal  carcere  la  traile  ,  e  nella  Reggia 
Cufiodita  la  tien  ?  Non  fai, che  fembra 

Attaloun  Argo  ,  e  ch’egli . 

R ut.  Ecco  le  Guardie , 

Che  s’  apprettano  a  noi .  Qui  non  mi  giova 
Trattenermi  con  te  :  fiegui  i  miei  palli . 

Era.  Nelle  Corti ,  lo  fo  ,  parlano  i  falli . 

SCENA  SECONDA 

Brunschilde ,  indi  Aitalo. 

Bru.  T)  Ochi  momenti  ancora 

JL  Tollerate  ,  ire  mie .  Morrà  Clotilde  , 

E  quanto  la  vendetta 

Fia  piu  tarda  a  feoppiar ,  fia  più  tremenda 

Prima  pero  fi  ftenda 

A  Clotario  la  delira .  Il  vendicarmi 

Troppo  caro  faria  ,  fe  il  Franco  Trono 

Sacrificar  fa  pelli 

Per  punire  un’  infida  : 

Pria 


4*  ATTO 

Pria  fi  rtringa  il  gran  nodo  ,  e  poi  fi  uccida  . 
Attalo  ,  c  ben  > 

At.  Compito 

E’ il  cenno  tuo  .  L’ Ambafciador  Cleonte 
A  momenti  verrà .  Ma  tu ,  perdona  , 
Troppo  femplice  fei ,  fe  puoi  dar  fede 
A’  detti  di  coftui .  Chi  non  ravvifa 
Nell’  accorto  fuo  dir  1’  ani  ,  e  le  fole, 

Nel  meriggio  maggior  non  vede  il  Sole* 
Apri  gli  occhi  3  o  Regina  , 

E  non  fidar  te  rtefla 

Ad  un  cieco  defio .  Se  troppo  è  audace  , 

Ogni  fpeme  è  tiranna  : 

Lufinga,  è  ver  ,  ma  fui  piu  bello  inganna . 
Bru.  Che  vuoi  dirmi  perciò  ì  Penfi  tu  forfè  , 

Ch’  io  mi  fidi  a  Cleonte  ?  Attalo  ,  anch’  io 
So  dove  nafee  il  Sole  5enon  ignoro  , 

Quanto  la  Franca  fe  fofpetta  fia  . 

Or  tutt’  arte  è  la  mia  , 

E  non  credulità  .  Simulo  calma  % 

Fingo  amiflà  ,  perchè  cosf  gli  leggo 
Quegli  arcani  nel  cor  ,  ch’egli  vi  cova  . 

(Si  lufmghi  coftui ,  finché  mi  giova  .  ) 

A t.  E  chi  v’  è  ,  che  non  vegga 
Nell’  offerto  Imeneo 

Chiariffimo  l’ inganno  ?  11  tempo  ,  il  modo , 
Le  ricompenfe  5  i  patti 
Troppo  il  fanno  evidente .  E  come  mai 
L’ alto  fdegno  ,  onde  ardea  ,  si  di  repente 
Non  folClotario  ertinfe  , 

Ma  cangiollo  in  amor  ?  Perchè,  fe  t’  ama, 
Chiede  in  prezzo  chi  t’odia  ?  E  quale  è  querto 
Nuovo  rtil  d’ Imenei  ì  Quand’  ei  dovrebbe 
Vendicar  l’onte  tue  ,  divider  feco 


Gli 
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Gli  odj ,  le  offefe  ,  le  vendette  ,  e  1’  ire  , 

La  Nemica  ti  chiede  ,  c  fé  ripugni  , 

Minacciofo  ,  e  fuperbo 

Ricufa  la  tua  man  ,  ti  sfida  all5  armi  > 

L’  arte  d’ innamorar  quella  non  parmi  * 
Che  fe  poi  qualche  poco 
Su  di  te  volgi  il  guardo  ,  allor  più  grave 
Il  fofpetto  fi  fa.  Giovine  d’  anni 
Sai, eh’  èClotario  ,  e  tu  (Perdona  al  mio 
Sincero  amor  la  libertà  de  i  fenfi .) 

E  tu  ,  fe  fparfo  il  crine 
D’ingiuriofe  brine 

Non  porti  ancor  ,  neppur  dimoftri  accolto 
Dell’  età  ,  che  patto ,  l’ Aprile  in  volto  . 

Bru.  Ma  quale  fcopo  alfine 

Penfi  tu  ,  eh’  abbia  il  Re  con  quelli  inganni 
At.  La  vita  di  Clotilde 

De’  fuoidifegni  io  credo 

Il  difegno  primier .  Ma  voglia  il  Cielo  , 

Che  qualche  peggior  forte  ei  non  ti  trami. 

Già  le  reti  ,  già  gli  ami 

Sotto  i  fior  ,  fotto  l’efca 

Scaltramente  celò .  Ma  chi  li  vede  , 

E  non  fugge  gli  agguati,  è  troppo  cieco? 
Bru .  Ecco  1’  Ambafciador  ,  lafciami  fcco  . 

Àt.  E  poi  le  tue  promette 

Come  obbliar  ì  Come  tradir  la  fede  , 

Che  a  me  più  volte . 

Bru .  Ya  .  Sempre  in  amore 

Ha  maggior  mcrto  ,  e  Tempre  è  più  loquace 
D’  una  lingua  ,  che  parla  ,  un  cor ,  che  tace 

Àt.  Pur  la  prefenza  mia . 

Bru.  La  tua  prefenza 

Opportuna  non  è  .  Meglio  in  fegreto 

M*  avve- 


yo  ATTO 

M’  avverrà,  che  Cleonte  il  cor  mi  (copra, 
àt.  <Ah  mi  Sorprende  in  fui  piu  bel  dell’opra .  ) 

SCENA  TERZA 

R utilio  y  e  Brunechildc . 

jRtlt,  T  L  tuo  cenno  y  Regina  y  e  più  quel  chiaro  y 
X  Che  in  fronte  ti  apparì  y  dolce  fereno  y 
Mi  pàlefano  appieno  ^ 

Che  di  tue  padroni  ,  e  de’  tuoi  Sdegni , 

Comed’  infano  appunto 

Tumultuante  volgo  y 

Trionfando  da  forte  y 

Qual  deve  un’  Eroina  y 

Del  cor  y  più  che  dei  Regno  5  or  fei  Reina  * 

Non  pentirti  però  .  Vola  la  Sorte 

Più  ,  che  Partico  dardo 

Sulle  penne  de’  venti  y  e  fe  il  fuo  crine 

Non  afferrafi  allor  y  eh’  ella  ne  invita  y 

Invan  chiamafi  poi  ,  quand’  è  fuggita  . 

Bru.  (S#  e  fa  mi  ni  coftui .  )  Benché  lo  fdegno  y 
Onde  la  mia  Nemica  il  cor  m’accende  y 
A  forza  di  virtù  foffoehi  in  petto  > 

Pure  tranquilla  appieno 

La  mia  calma  non  è, Qualche  fofpetto  y 

Qualche  larva  importuna 

Sulle  nozze* che  m’oifri*ancor  m’ingombra* 

E  m’  agita  il  penfier  . 

Rut.  Se  fparge  il  Sole 

Su  baffa  valle  y  e  paludofa  i  raggi  * 

Qualche  fofeo  vapor  femprc  ne  innalza  * 
Che  per  le  vie  de!  Cielo 
Abbellisce  fe  Redo  ?  e  a  lui  fa  velo . 


Che 
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Che  ftupirfi  ,  o  Regina  , 

Se  di  larve  s’ adombra 

La  tua  mente  Reai?  Son  note  affai, 

E  ne  fiupifce  il  Mondo  ,  aflai  fon  note 
D’ Attala  le  fperanze  ,  e  fe  in  lui  fermi 
Il  fulgor  de’  tuoi  fg nardi ,  a  mille  a  mille 
Dal  fuo  fango  natio 
Efalcrà  le  nubi  alla  tua  mente . 

Sgombra  ,  fgombra  repente 

Quelli  fantafmi ,  ed  a  piu  degna  Sfera 

Il  tuo  foco  folleva  .  Arder  non  puote 

Di  volgar  fiamma  un’  Alma  grande  ,  e  fola 

Di  nardo  preziofa  ,  e  mirra  eletta 

Sull*  Araba  pendice 

Il  rogo  fabbricar  fucila  Fenice  . 

Bru,  Se  non  fon  ,  che  fantafmi ,  i  mici  fofpetti  > 
Dunque  tu  li  dilegua  ,  e  fc  lo  puoi , 
Giuftifica  il  tuo  Re  .  Dì  :  come  1’  ira  , 

Onde  per  ben  tre  luftri  egli  arfe  meco , 

Or  tutta  eftingue  ,  e  palla 

Dall*  odio  fornaio  al  fommo  amor?  Sì  ftrano* 

Ed  è  sì  repentino  un  tal  paffagjio  , 

Che  dir  lo  dee  fofpetto  ognun  ,  eh’  è  faggio. 

Rut. Guarda  come  s’ inganna 

Chi  dà  fede  a’  maligni  .  E  quando  mai 
T’odiò  Clotario  ?  Altrui  finora  in  cura 
Fella  inefperta  ancor  tenera  etade 
Ei  fu  cammello  ,  eia  triluftre  guerra  , 

Che  del  pari  agitò  Francia  ,  e  Borgogna  , 
Da’  fuoi  Miniftri  ,  e  non  da  lui  trafs’ella 
L’  origine  fatai .  Sempre  in  fegreto 
T’  amò  Clotario  ,  ed  or  che  fatto  adulto 
Regge  fe  fletto  e  1’  altrui  giogo  ha  feoffo  3 
Scopre  1’  arder ,  eh’  egli  celò  finora  . 

Bru . 
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Bru.  (Ombra  di  falfità  non  veggo  ancora  .  ) 

E  non  penfa  frattanto  , 

Come  inegual  gli  fia 
Brunechiìde  d’  età  ì 
Rut.  Penfa  ,  che  altrove 

Piu  bel  cor  ,  maggior  mente 
Ritrovar  non  potea  .  Penfa,  che  tale 
Non  è  poi  1*  età  tua  ,  che  d’  un  Erede 
La  fua  fpeme  defraudi .  E  penfa  alfine  , 

Che  nell’  arte  difficile  del  Regno 
S’  impara  errando  ,  e  che  fe  tu  gli  reggi 
Sul  dubbio  frencol  fenno  tuo  la  delira  , 
Benché  tenera  ancor  ,  farà  maellra  . 

Bru .  Ma  s*  ei  m’  ama  cosi ,  perchè  chi  m’  odia 
Chiede  da  me  ? 

Rut.  Può  domandarti  meno  , 

Chiedendoti  la  Spofa 

Del  Germano  fedel  ?  Piu  dar  ti  puote  , 

Donandoti  fefleifo. 

Porgendoti  la  man  ì  Ma  tu ,  perdona  , 

Con  quelle  tue  dubbiezze 
Troppo^fìendi  il  mio  Re .  Di  che  fofpetti  ì 
Che  mai  temi  da  lui  r  Se  di  fua  fede 
Brami  1’  ultima  prova  ,  e  il  pegno  eiiremo  , 
Ne’  doni  preziofi  5 

Ch’  io  di  Gallia  ho  recati ,  e  eh’  ei  t’ invia  , 
Vedrai ,  fe  la  fua  fe  fofpetta  fia  . 

Bru.  Quali  doni  fpedi  ì 
Rut.  Le  Regie  infegne, 

Che  debbonfi  alla  Spofa 
Del  maggior  d’ ogni  Re .  Ma  pria  che  il  cenno 
Compia  con  te  ,  tu  di  Clotilde  il  Fato 
Decider  dei . 

Bru.  Recami  i  doni  » 

Rut . 
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Kut.  E  poi  ? 

Bru.  E  poi  t’  appagherò  .(Dubito  a  torto .) 

Kilt.  Soddisfatta  farai .  (Son quafi  in  porto.) 

SCENA  QUARTA 
Eradide ,  e  Rutilio. 

Era.  ¥"]*  Erma  ,  fenti  ,  Signor . 

Rut.  Jl  Lafciami  ,  Amico  , 

Lalciami  per  pietà.  Veleggio  aderto 
Con  un  profpcro  vento  ,  e  tu  ben  fai , 

Che  le  giunge  opportuno  ,  in  ogni  evento 
Val  piu  di  mille  luftri  un  fol  momento . 

Tu  parlarti  a  Clotilde  5 

Era.  Ah  fur  delufe 

Le  diligenze  mie  .  L’ accerto  a  lei 
Poffibiìe  none  .  Cosi  non  veglia 
Sull’  antro  informe  a  curtodire  i  figli 
L’ accorta  tigre  ,  come  deliro  ,  e  attento 
Attalo  veglia  a  curtodir  Clotilde  . 

Rut.  Pur  fuo  mal  grado  alfine 

Spero  di  trionfar  .  Vinta  dal  fallo 
E’  cosi  Brunechilde  , 

Che  il  mio  trionfo  non  mi  par  lontano  . 

Era.  Mifura  il  colpo  }  acciò  non  cada  invano 

SCENA  QUINTA 
Teodorico  5  ed  Eradide  . 

T eo.  /'“t  Aro  Eradide  ,  appunto 

vi  Sono  in  traccia  di  te .  Sai  tu  le  belle 
Fortunate  novelle  ,  onci’  orrifuona 

Lieta- 
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Lietamente  la  Reggia  ?  Il  Cielo  alfine 
Tutto  fi  fercnò  .  Già  tutto  in  tifo 
Cangioffì  il  pianto,  e  al  Franco  Re  già  Rende 
Brunechilde la  man  .  So  ,che  il  mio  Bene 
Perdo  cosi .  So  ,  che  così  di  pace 
Non  avrò  fulla  terra  un  fol  momento  > 

Ma  vai  la  vita  fuaquefto  tormento. 

£r#, Piano,  Principe  ,  piano  ,  Alla  tua  fpeme 
Troppo  ormai  t’  abbandoni ,  e  quefio  Cielo* 
Credilo  a  me  ,  none  fereno  inguifa  , 

Che  un  lieve  lòffio  di  contrario  vento 
Noi  poffa  ottenebrar .  Varia  la  Sorte 
Della  volubil  ruota  il  moto  alterno  > 

E  fé  già  Bava  in  alto  ,  affai  foveme 
Al  baffo  ,  onde  partì  ,  torna  la  gente  . 
T^crTu  fin  dentro  nel  porto 

Vai  fognando  tem pelle.  E  che  fi  puote 
Or  temer  di  finifiro  ? 

Era .  E  che  fi  deve 

Or  fpcrar  di  ficuro  ?  Un  crin  5  eh’  è  bianco 
Cela  un  cor  ,  eh’  è  prefago  .  In  quella  Coi 
Son  tanto  avvezzo  a  fofpirar  ,  che  quando 
Una  giufia  fperanza  in  fen  mi  nafee  , 

Un  piu  giufìo  timor  la  uccide  in  fafee  . 

Chi  t’  alficura  ,  o  figlio  , 

Che  la  Pvegina  in  quefio  giorno  ifieffo 
Non  fi  torni  a  pentir  ?  La  Donna  è  cofa 
Mobile  per  natura  ,  ed  altro  in  lei , 

Che  la  fieffa  incofianza  y 
Di  collante  non  v  ’  è  .  Pria  che  vacilli , 

Vieni ,  fiegui  i  miei  palli .  A  lei  fi  vada  , 

E  fi  regga  a  vicenda  , 

Se  mai  cede  al  fpffiar  d’  oppofii  venti  . 

T Co.  Vadafi  :  ma  vedrai  *  che  in  van  paventi  . 

SCENA 
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SCEMA.  SESTA 

Stanze  interne  del  Palazzo ,  nelle  quali  è  ritenuta 
prigioniera  Clotilde  .Tavolino  ,  con  fedia. 

Aitalo  . 

STelle  !  Che  afcolto?  Ad  incontrar  laSpofa 
Sul  confin  della  Gallia  il  Re  Giocano 
Dunque  s’avanza  ?  Ah  fe  con  qualche  inganno 
Noi  prevengo  per  tempo  ,  e  noi  deludo  5 
Certo  tradito  io  fono  , 

E  perdo  la  conforte  ?  e  perdo  il  Trono  . 

Mora  Clotilde  ,  mora .  Ecco  la  rtrada  5 
Barbara  sì  ,  ma  fola  , 

Che  m’  aflìcura  il  Regno  .  Alla  fua  morte 
Clotario  fremerà  .  Del  colpo  autrice 
Crederà  Brunechilde  ,  ed  in  vendetta 
Ricufata  da  lui  x 

La  fua  man  farà  mia. Con  quefto  Foglio , 

Ch’  io  di  note  mentite  ho  già  vergato  , 

Di  Clotilde  frattanto 

S’inganni  il  cor  .Che  puòavvenirncJ  O  cade 
Cortei  trafitta  ;  e  fodisfatto  io  fono  : 

O  rerta  in  vita  ;  ed  ella  rteffa  il  Foglio  y 
Riputandolo  amico  , 

Pictofa  occulterà  .  Ma  pur  non  fora 
Miglior  configlio  aflìcurare  il  colpo  , 
Svenarla  io  rteflò  ì  No  .  Le  Arida  ,  e  i  pianti 
Potrebbero  tradirmi.  Al  fuo  dolore  , 

Ed  al  farto  fuperbo  ,  ond’  ella  è  accefa  , 

S’  abbandoni  per  or  la  grande  imprefa .  (a) 

E  SCE- 

(3)  Pofa  uno  ftilc ,  e  un  foglio  fui  tavolino }  c  fatte* 
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SCENA  SETIMA 

Clotilde  „ 

Siete  contenti  alfine 

Di  tanta  crudeltà  *  Numi  tiranni  ì 
Che  vi  refia  a’  miei  danni , 

Che  vi  refia  di  piu  ?  No,  che  fui  Cielo 
Piu  fulmini  non  v’  hanno 
Da  fcagliarfi  da  voi , 

Da  folirirfi  da  me.  Tutto  perdei  \ 

E  fol  )a  vita  mi  refiò  ,  perch’ io 
Sud’ un  barbaro  fia  firaniero  lite 
Per  mia  pena  maggior  mofiràta  a  dito. 

O  della  bella  Auftrafia 
Glorie  precipitate  !G  del  mio  Soglio 
Pompe  abbattute  !  O  della  mia  vendetta 
Di  felpate  fperanze  !  O  Spofo  ingrato  ! 

C)  Rutilio  infedeli  Dunque . .  .Che  veggo? (a') 
CheFoglio  mai,cheFerro  è  quefio  ì  O  Cielo  ! 
Leggafi .  Che  farà  )  Mifcra  !  Io  gelo  . 

=  Infelice  Clotilde  !  Il  tuo  dettino  (b) 

=  Decifo  fu  .  Prima  che  cada  il  giorno  , 

=  Sulla  Piazza  Reale 
“  Dall’  infame  Carnefice  la  tefta 
=  Recifa  ti  farà  .  Provedi  intanto 
-  Ah’  onor  tuo  .  L’  ultimo  dono  è  quefio  , 

=  Che  può  recarti  un  Amator  verace  : 
-Deludi  la  Tiranna  ,  e  mori  in  pace  . 

E  poffibile  ì  E  ver  ?  Dunque  alla  fete  ,  (c) 
Ch’  eli’  ha  del  fangue  mio  ,  1’  empia  Regina 

Sacri- 

(a)  Siede ,  e  D avvede  dello  flile  >  e  del  foglio  . 
Legge,  (c)  alza  . 
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Sacrificando  il  fatto , 

Sdegna  ìa  nnan  del  Re  dotarlo  >  O  pure 
L’arte  maligna  ,  onde  comporre  infieme 
Le  fue  nozze  ad  un  punto  e  la  mia  morte  y 
Scaltramente  inventò  ?  Non  lo  che  debba 
Credermi  ancor .  Mille  fofpetti  in  mente 
Nafcet  mi  fento  .  E  non  potria  fors’  anche 
Eller  mentito  il  Fog  lio  ?  Ah  eh’  io  fon  tale 
Fra  1’  Anime  infelici  > 

Che  ho  ragion  di  temer  mille  nemici . 

Ma  fia  verace  :  entro  private  mura 
Non  è  gloria  il  morir  .  Maggior  Teatro 
Brama  un’  Anima  grande  .  E  s’ egli  è  d’uopo^ 
Che  vittima  infelice  alfine  io  cada  , 

Del  mio  valor  giudice  voglio  il  Mondo  y 
E  vo’?  eh’  ei  vegga  nella  mia  rovina  y 
Che  fin  anche  morendo  io  fon  Regina  ,  Qa) 

SCENA  OTTAVA 
Reggia  con  Trono. 

Brunechiìde  y  Teodorico  ycd  Eraclide . 

Eru.  “ICy  On  più  vTeodorico  , 

JJN  Eraclide  ,  non  più .  Non  voglio  adeffo 
Richiamar  ad  efame 

Le  tue  feufe  ,  e  i  tuoi  falli  .  All’  inefperta 
Tua  giovinezza  i  tuoi  trafpoiti  io  dono  y 
E  t’  abbraccio  di  nuovo  y  c  ti  perdono  - 

E  t  Al 


(a)  Nafconde  io  (lileye  il  foglio  y  e  parte. 
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Al  fianco  tuo  frattanto 
Torni  r  acciaro .  E  fe  di  fdegno  invece  y. 
Una  prova  d’  amor  t’  offro  fi  chiara  y 
Ad  eiier  faggio  ,  e  ad  effer  grato  impara  -  (a) 

T Co.  Dell’  innocenza  mia 
Godojdie  alfìn  ..... 

Bru.  Taci .  Diran  poi  E  opre 

Ciò  , ch’or  dir  mi  vorrefti.  A’  piedi  miei 
Co’  doni  del  fuo  Re  Cleome  viene. 

Era .  (  F orfe  fi  cambieranno  in  tue  catene .  ) 

SCENA  NONA 

Comparfe,  che  portano  la  Corona  ,  il  manto  y 
ed  altri  doni  da  prefentarfi  alla  Regina  . 

R  ut  ilio  yt  detti . 

Rut.Y  T  Difii  5  Brunechilde  ?  11  mio  Sovrano  x 
w/  Del  tuo  bel  cor  prefago  y 
Te  fu  i  confini  a  celebrar  le  nozze 
Impaziente  afpetta  y 
E  co’  Tuoi  voti  il  gran  decreto  affretta . 

Or  che  s’ indugia  >  Ecco  le  augufie  infegne^ 
Ch‘  egli  in  dono  t’ invia  .  Tutto  qui  vedi 
Sorprendente  y  reale  y 
Sublime  y  pellegrin  .Sul  gran  Diadema  , 

Sul  Cerchio  nuzzial  y  fui  regio  Ammanto^ 
Sudati  già  da  Babilonia  y  e  Mcnfi  y 
Ed  agate  y  ed  onici  y 

E  rubi¬ 
la)  Gli  dà  lafpada'prefsntatakfo'pra  un  bacile  da 
m  Faggio. 
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E  rubini  ?e  adamanti  -, 

Emill’altre  tu  vedi  Indiche  gemme 
Splender  cosi  ,  chea’  lor  bei  raggi  intorno 
Piu  bello  il  Sol  par  che  raddoppi  il  giorno  . 
Ve’  come  in  ogni  parte 
Del  mirabil  lavoro 
Emole  fon  fra  loro 
E  P  Arte  ,  e  la  Natura  ; 

E  poi  dal  dono  il  donator  mifura  . 

Bru .  Pompe  tutte  fon  quelle 

Degne  d’ un  Re  sì  grande»  Idoni  fuoi 
Non  fon  quelli  pero  ,  che  di  quell’ Alma 
Giungano  a  trionfar.  Dime  trionfa 
Il  fuo  cor  5  la  fua  mente  ,  ed  il  fuo  braccio  i 
Era .  (  Se  cortei  non  fi  cangia ,  è  colta  al  laccio .  ) 
Teo.  L’arte  maertra  invero 

Qui  fuperò  fe  rteflfa  .  E  quelle  fpoglie 
Tali  ben  fon  ,  che  ne  potrebbe  ancora 
Sul  Cielo  infuperbir  Giunone  altera . 

Rut.  Ma  quella  è  Dea  fognata  ,  e  quella  è  vera . 
Che  rifolvi  però  i’che  mi  rifpondi  > 

Di  Clotilde  che  dici  ? 

Bru.  Olà  ,  Curtodi  : 

A  me  la  Prigioniera  .  Ora  i  miei  fenfi 
Ti  fpiegherò  . 

Rut.  Che  giova  ,  o  Dio  !  Che  giova 

Infultar  1’  infelice  ì  II  fuo  dolore.. 

Bru.  Giova  per  avvilirla  ,  e  perchè  meno 
Necelfaria  fi  creda  . 

Giova  ,  perchè  s’avveda  > 

Che  ne’  trionfi  miei 
Ella  pende  da  me  ,  non  io  da  lei  * 

Era.  (  Perigliofo  cimento!  ) 

*ì  co.  E  vuoi  tu  pure 

E  3 


Colla 
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Colla  prefenza  fua  fu  quefio  punto 

L’ ire  tue  rifvegliando . 

Bru.  Eccola  appunto  .  (a) 

SCENA  DECIMA 

Clotilde  y  e  detti . 

Cìo.  He  fi  vuole  da  me  > 

Bru .  Che  con  men  fafio 

Dà  quefio  Soglio  il  tuo  defiino  attenda  y 
E  fe  non  fai  chi  fi  a  ,  eh’  ora  l’apprenda  . 
Ciò.  Chi  non  fa  chi  tu  fii  ?  Qual  v’ è  fui  Mondo 
Si  recondito  lido  ?  in  cui  non  fuoni 
Quefio  barbaro  nome:  I  tuoi  misfatti 
Celebre  falla  terra 

T’ han  già  refa  abbafianza  y  e  già  fi  fanno  y 

Frutto  de’  tuoi  configli  y 

Di  Meroveo  lo  fcempio  y  c  quel  de  i  figli  . 

Io  però  piu  d“  ogni  altro 
So  purtroppo  chi  fei, 

Ch’  ebb’  il  fangue  a  mirar  di  tutti  i  miei . 
Bru .  L’ ora  quefia  non  è  ,  nè  quefio  è  il  loco 
Da  fmentir  le  calunnie  y  e  le  menzogne  ? 
Che  il  livore  inventò  5  nè  tu  fei  tale  ? 

Ch’  abbia  dell’  opre  mie 
A  renderti  ragion  .  Che  fe  una  prova  y 
E  la  maggior  5  che  fperar  poffa  il  Mondo  y 
Dell’  innocenza  mia  pur  mi  fi  chiede  ? 
Yoigiti  y  e  mira  .  Ecco  le  fpoglie  >  e  i  doni  y 
Onde  Clotarioin  si  bel  giorno  onora 
Brunechilde  fua  Spofa  .  E  fe  v’  è  pure 

Chi 


(a)  Va  fui  Trono  > 
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Chi  T  onor  ,  chi  la  fede  a  me  contrafta  > 

A  fmentir  mille  un  folClorario  bafta  . 

Ciò.  Clotario  di  fe  fteffo 

Prefto  fi  pentirà.  La  mia  vendetta 
Lafcio  al  tuo  cor  .  So  di  qual  tempra  ei  fia  y 
E  fo ,  che  per  fua  fraude  >  e  per  fuo  dolo 
Fra  tuoi  Spofi  traditi 
Fors’  anche  Meroveo  non  fia  più  folo  . 

Bru .  Afpetta  dunque  ,  che  fi  compia  appieno 
Cosvi  bel  vaticinio  5e  penfa  intanto 
Sul  primo  albor  da  quefto  lido  in  Gallia 
A  venir  meco  ,  eh’  onorar  vogi’io 
Con  sf  gran  Prigioniera  i  miei  trionfi  . 

Ti  promifial  mio  Spofo  , 

A  lui  ti  renderò.  Vedremo  poi  , 

S’ ei  vorrà  fciolta  >  e  s’  ei  vorrà  felice 
Chi  a  lui  la  pace  ,  e  i  giorni  a  me  funefta  : 
La  mia  rifpofta  ,  Ambafciadore  ,  è  quefta  . 

Ciò .  In  trionfo  Clotilde  ?  Io  prigioniera 
Sulle  Galliche  arene 
Strafcinar  le  catene  ?  Io  fra  le  beffe 
Della  plebe  infoiente 
Venirmoftrataa  dito  y  e  co’  miei  danni 
Fafto  accrefcerti^e  pompa  ?  Empia^t’inganni. 
Se  da  forte  vifs’  io  y 
Saprò  morir  da  forte  y  e  fola  in  terra 
D’  un  vii  trionfo  a  prevenir  lo  feorno 
Non  farà  Cleopatra  .  Anch’io  nel  feno 
Chiudo  un’  Alma  Reale  ,  e  s’ ella  Augufto , 
Io  te  deluderò .  Sol  varie  in  quefto 
Sarem  credute  e  Cleopatra  ,  ed  io 
Da  chi  1’  onore  ,  e  la  virtù  s’  eftima  y 
Ch’  ella  nel  fatto  ilìuftre 
Perderà  d’ effer  fola  ,  io  d’ effer. prima  . 

E  4  T  co. 
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T co  (Nobile  ardir  !) 

Era.(  Beila  virtù  !  ) 

Rul.  Regina  , 

Io  pur  troppo  il  previdi .  Il  voftro  fdegno 
Tutto  torna  a  fcomporre  y 
Torna  tutto  a  turbar. 

Bru *  Semplice  fei  y 

Se  tu  credi  a’  fuoi  detti .  Ama  la  vita 
Ciafcun  che  na fce  ,  e  fe  v’  è  pur  chi  tenti 
Sullo  ftil  degli  Eroi 

D’  affetarne  il  difprezzo  ,  a  tutte  l’ore 
Promette  di  morire  ,  e  mai  non  more . 

Se  morì  Cleopatra  y  allor  la  morte 
Era  per  lei  neceflìtà .  La  vita  y 
Come  già  richiedean  le  andate  cofe^ 

Era  per  lei  d’ infamia  ;  e  piu  che  l’ odio 
Del  temuto  trionfo  y  ed  il  difpetto  y 
L’afpe  le  offrì Cefarione al  petto. 

Ciò .  Deve  temerla  morte 

Un  eh’  è  fimile  a  te  .  S’  anche  fofs*  ella 

La  tua  morte  onorata  y  effer  non  puote 

Giammai  chiara  così  ?  che  l’ ombre  infami 

Ulufìri  della  vita  .  E  tale  alfine 

Fu  il  viver  mio  y  che  per  fentiero  oppofto 

Spero  senz’  arrofflre 

D’ illullrar  colla  vita  il  mio  morire  . 

Che  s’ io  non  ho  Cefarioni  ofeuri  y 
Che  per  isfogo  ingiufio 
D’illegittima  fiamma  abbia  Tortiti  y 
Nemmen  ho  Merovei  y  eh’  abbia  traditi. 
R Ut  Deh  per  pietà  ,  Clotilde  y 
Raddolcirci  lo  fdegno  y 
Dà  luogo  alla  ragione  , 

Abbi  cura  di  te  .  Non  è  fi  fiero  y 


Come 
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Come  ti  fembra  y  il  tuo  dettino  .  E  quando 

Al  parer  mio  t’  appigli . 

Ciò .  Taci  .  Da’  Pari  tuoi  non  to’  configli  . 

Se  configliar  tu  vuoi  y  vattene  in  Gallia  y 
E  configìia  il  tuo  Re  .  Ma  più  che  ad  altri  y 
Al  perfido  Rutilio  addita  il  modo 
Da  rifpettar  le  Spofe  , 

Da  fervir  le  Regine  , 

Da  ferbar  fedeltà  . 

Rut.  Ma  tu  non  fai  y 

Ch’  egli  a  te  non  contratta . 

Ciò.  So  y  eh  ’  egli  è  un  traditore  y  e  ciò  mi  batta  » 
Tco.  Ah  Clotilde  adorata  , 

Delia  tua  vita  almeno . 

Ciò.  E  che  ?  Tu  ancora 
Il  rofford’  un  trionfo 
Configliando  mi  vai  ì  Non  ti  credea 
Di  fpiriti  si  vili  > 

D’  animo  sì  codardo .  Ora  comprendo  y 
Che  fei  Nipote  a  Bruncchilde  y  e  veggo 
A  chiariflìme  note  y 

Che  fe  cruda  è  là  Zia  y  folle  è  il  Nipote  . 

Chi  da  fonte  più  pura  y  e  più  fublime 
L’ origine  forti  y  non  nutre  in  mente 
Cosi  batti  penfieri  .  Alle  mie  Pari 
Sempre  più  caro  affai 
E  ’  1’  onor  della  vita  y  e  in  me  non  trovo 
Di  che  temer  y  di  che  arroflir  morendo , 

Un  fallo  fol  comprendo 

Degno  in  me  di  gattigo  y  ed  egli  è  il  colpo  y 

Che  mi  falli  ,  quand’  10  da  si  gran  pette 

Purgar  volli  la  terra .  Ecco  la  colpa  y 

Unica  si  5  ma  grande  y 

Ond’  io  fon  rea .  Pure  fe  in  me  non  langue 

Nè 
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Nè  il  vigor  del  mio  braccio  , 

Nè  il  magnanimo  ardir5chein  petto  afcondo? 
Predo  vedrà  ,  s’ io  fa  punirla  >  il  Mondo  . 
Bru .  Tanto  ardir  ^  tanto  foco 

In  breve  fparirà  .  Meco  frattanto 
Al  nuovo  d\  ?  Cleonte  , 

Preparati  a  partir.  Su’  primi  albori 
Noi  movrem  quindi  in  ver  la  Gallia  il  palio „ 
T co.  (  Io  tremo .  ) 

Rut*  (  Io  mi  confondo  .  ) 

Era.  (  Io  fon  di  fallo .  ) 


Fine  dcW  Atto  Terzo . 
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SCENA  PRIMA 

Sala  ,  che  comunica  a  delira  colle  Stanze  di  Rru- 
nechilde^a  finiftra  con  quelle  di  Clotilde. 

Aitalo „ 

COrne  mai  dalle  ftelle  in  un  fol  giorno 
Rovinai  negli  abiffi!  Or  ben  m’avveggo? 
Che  fe  non  ferba  la  Fortuna  llolta. 

Ma  quaPonda  incollante 

Dalla  calma  piu  bella 

Palla  poi  d’ improvvifo  alla  procella 

Chi  più  di  me  le  chiome 

In  vita  le  afferrò  ?  Da  vii  capanna 

A  palli  di  Gigante 

Venni  alla  Reggia  ,  e  sì  m’  arrife  il  Fato  ? 

Che  dal  reggere  armenti 

Fallando  in  campo  a  regolare  Armate  ? 

Attonita  la  delira 

Succeder  vide  in  breve 

A  verga  di  Pallor  verga  di  Duce  . 

Anzi  crebbe  a  tal  fegno 

Della  Sorte  il  favor  ,  che  polli  alfine 

I  miei  baffi  principi  in  alto  oblio  , 

Alzai  le  brame  ,  e  le  fperanze  al  Trono  i 
E  poi  (chi  ’l  crederebbe  ì  )  E  poi  quand’i© 
Sul  bel  meriggio  del  mio  dì  mi  credo  9 
Giugner  veggo  la  fera, 

Quanto  fubita  più  ,  tanto  più  fiera  . 

Or  che  fo  ?  Che  rifolvo  ?  UFoglio  mio 

Già 


66  ATT  O 

Già  fu  delufo  ?  e  al  dì  novello  in  Gallìa 
Moverà  Brunechilde  .  Ah  fui  pur  cieco  5 
Quando  volli  a  cortei ....  Gente  s’  appresa 
Anima  ingannatrice  l  Appunto  è  della  » 

SCENA  SECONDA 

Brunechilde 9  e  detto  . 

•Br#.  TH|  Artitevi  5  o  Curtodi  ?  e  tu  mio  Duce  > 
A  Meco  reità  ,  e  prepara 
L’  anima  invitta  a  non  volgar  cimento. 

At.  Parla  .  (  Mi  feopre  aderto  il  tradimento  .  ) 

Bru.  Attalo  ,  echi  noi  sa  ?  Ciafcun  >  che  na fee  , 
Servir  deve  al  Beftino  ,  e  a  quella  legge  y 
Sovrumana  5  immutabile  ,  ed  eterna  , 

Onde  il  regge^  onde  il  move^  onde  il  governa. 
Stretto  così  nella  fatai  catena 
L’  Uomo  non  è  più  fuo  .  Qual  Nave  ei  dee 
Nel  mar  di  querta  vita  y  ancor  mal  grado  ? 
Sull’  ali  di  quel  vento  ,  ond’  egli  è  fpinto  , 
Non  mover  là  ,  dov’  egli  vuol  ,  ma  dove 
Vuol  la  neceflità  ?  che  il  porta  altrove  . 

Oggi  lo  provo  anch’  io  .Tu  fai  s’ io  t’  amo  5 
E  fe  a  te  ripenfando  9 
Quel  che  forti  rammenti,,  e  quel  che  fcìy 
Vedi  quanto  t’  amai ,  quanto  mi  dei . 

Ma  che  ?  Del  voler  mio 

Io  l’ arbitra  non  fon  .  Vuole  il  Dertino  9 

Ch’  alla  mia  gloria  *  ed  alla  pace  altrui 

Mal  grado  ancor  facrificandoil  core  y 

Di  fe  ti  manchi  *  e  tutto 

De’  miei  teneri  affettilo  perda  il  frutto  . 

At. 
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Q  A  R  T  O 
At.  Regina  ,  ognun  ,  che  vive  , 

Di  Ve  il  e  (lo  è  Signor  .  Nè  fon  che  fogni 
Quelli  Fati ,  quell’  Altri  ,  e  quelle  leggi  y 
Che  ad  ingannare  i  femplici  fi  finfe  , 
Favoleggiando  un  di  y  la  Grecia  antica  . 
Anzi  y  foifri  che  il  dica  y 
Anzi  tu  ficfia  ?  mentre  a  me  gli  olienti  y 
Nel  tuo  cor  li  condanni  y  e  fai  per  prova  , 
Che  nel  mortai  cammino 
Ciò  ?  eh’  è  preteso  y  fi  fuol  dir  Dettino  . 
Pero  non  rinfacciarmi 
I  benefici  tuoi  .  Che  fe  vuoi  pure 
Mifurar  co’  tuoi  doni  il  mio  compenfo  y 
Vedrai  di  quanto  ancora 
Debitrice  mi  fei  .  Quegli  fon  io  5 
Che  per  vendetta  tua  y  per  tua  difefa 
Cento  ferite  e  cento 

Porto  impreffe  nel  feno  .  Io  fon  quel  dello  , 
Che  t’ adorò  fedele  , 

Che  ti  foltenne  in  Soglio  y 

Che  ti  ripofe  in  fronte 

La  perduta  Corona .  E  fe  non  folfe 

Altro  merito  in  me  y  d’ ogni  mercede 

Querto  è  fempre  maggior;coll’ altrui  feempio 

Appagar  le  tue  brame  y  e  farmi  un  empio  . 

Bru .  Dà  luogo  alla  ragion  .  Vuoi  tu  >che  irriti 
Il  Re  Clotario  y  e  di  bel  nuovo  io  renda 
Di  tragedie  y  di  ftragi  ,  e  di  rovine 
Teatro  miferabilc  y  e  funelto 
L'infelice  Borgogna  >Ovuoi  ,ch’iofofFra 
Quella  mafehera  in  volto  infin  eh’  io  viva  , 
SI  gran  Re  pofponendo  y  e  i  preghi  fui  y 
Di  fcegliere  un  Pallore  in  faccia  a  lui  ? 

Ah  che  diria  laGallia, 


Il  Mon- 
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11  Mondo  che  diria  5  Credi  tu  forfè  , 

Che  lungo  tempo  in  pace 
Folle  il  noftro  Imeneo  ?  S’  anche  di  feudo 
Contro  gli  odj  palefi  ,  e  1*  ire  aperte 
Il  tuo  valore  ,  e  il  fenno  tuo  ne  folle  , 

Chi  dalle  frodi ,  e  dalle  infidie  afeofe 
Aflicurar  potrebbe 

La  tua  vita  ,  e  la  mia  ì  Penfa  al  mio  cafo  7 
Raddolcifci  lo  fdegno  , 

E  s’  amila  Regina  ,  or  odia  il  Regno  . 
Tutto  ciò,  che  t’  aggrada, 

Chiedi  pofeia  da  me  .  L’ arbitro  Tempre  , 

A  te  il  prometto  ,  e  a’  tutti  i  Numi  il  giuro 
Tu  farai  del  mio  core  . 

At.  Non  afpira  tant’  oltre  un  vii  Pallore  . 

Yanne  purealtuoSpofo  , 

Servi  pure  al  tuo  fallo  , 

Mancami  pur  di  fé.  Ma  fenti  .  Aneli’  io 

Vendicar  mi  faprò  .  Voglio . 

Bru.  Che  vuoi  > 

Al.  Che  al  Talamo  Reai  ti  feguanl’  empie 
Scelleraggini  tue  :  che  ad  una  ad  una 
Le  rifappia  Clotario  > 

Le  afcolti  la  Borgogna  , 

Le  comprenda  la  Gallia  ,  e  in  ogni  lido 
Per  ignominia  tua  ne  fuoni  il  grido . 

Bru.  Quello  foverchio  ardir . 

At.  So,che  me  Hello  , 

Che  complice  ne  fui  ,  ne’  tuoi  misfatti 
Io  vengo  a  condannar  .  Ma  purché  tutta  , 
Qual  ella  è  in  fe  ,  la  tua  perfidia  al  Mondo 
Nuda  ,  e  chiara  apparifea  ,  ad  ogni  danno 
Quello  folo  diletto  in  me  prevale  , 

E  deli’  infamia  mia  nulla  mi  cale  . 

Bru. 
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Br u.  Olà  :  mi  fianco  alfin . 

At.  Vedremo  poi , 

Se  in  faccia  a  tanti ,  e  tanto  enormi  eccedi 
Avrà  cor  d’  abbracciarti  il  Re  de’Galli , 
Vedremo  poi ,  fe  vorrà  Spofa  un’  empia  , 
Che  con  orror  de’  fecoli  remoti 
Barbaramente  uccife 
Un  Marito  ,  dueFigli  >  e  tre  Nipoti  l 


SCENA  TERZA 
Teodorico  ,e  detti . 

T  co.  A  Ttalo  ,  onde  quefi’ ira,  ed  onde. ...... 

At.  j\.  Appunto 

Giungi  opportuno .  Ecco  1’  orribil  Moftro , 
Che  il  Caucafo  produflfe  ,  e  che  fu  i  lidi 
Dell’  inofpita  Libia 
Allattaron  le  tigri .  Ecco  la  Furia  , 

Che  dagli  A  biffi  in  fu  la  terra  ufeita 
D’ uman  fangue  fi  pafee  .  Ecco  colei  , 

Che  tradi  Meroveo ,  che  uccife  i  figli , 

E  poi  fu  gl’  innocenti  ad  arteopprclft 
La  colpa  rovefeiò  . 

Bru.  (  Fremo  di  fdegno  .  ) 

T co.  Duce  ,  che  fai  ì  Che  dici  ? 

Dormi  ?  Sogni  ;  Ove  fei  ? 

At.  Sognai  finora  , 

Finora  delirai .  Ma  dal  letargo  , 

In  cui  già  di  cofiei  1’  artimalignc 
Lunga  fiagionmi  tennero  fepolto  , 

Tempo  è  alfin, eh’  io  mi  defìi,e  nuda  al  Mondo 
Scopra  la  verità .  Calunnie ,  e  frodi 

F  ur 
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Fur  le  trame ,  le  infidie  5  e  le  congiure  ì 
Ch’a  tuo  danno  cedute 
Al  Re  d’ Auflrafia  iniquamente  appofe  . 

Non  ,  come  già  t’ impofe  , 

Ei  nacque  di  Paftor  ,  ma  commi  teco 
Da  propizia  fortuna 

Ebbe  il  Padre  ?  ebbe  il  fangue,  ebbe  la  cuna. 
Non  credere  a’  fuoi  detti.  E’  periung’ufo 
Quel  labbro  avvezzo  agli  {pergiuri  ,  ed  io 
Teftimonio  ne  fon  .  Se  di  fe  degno 
Sembra  l’ efecutor  de’  fuoi  difegni , 

Credi  a  me',  che  lo  fui  . 

Bru.  Perfido  !  In  breve 

Finirai  d’oltraggiarmi  . 

At .  Empia  ICosf  comincio  a  vendicarmi . 

SCENA  QUARTA 
Teodorico . 

Mlferome  !  Qual  mi  fcoppiò  fui  core 

Fulmine  repentino  ,  e  qual  per  l’offa 
Freddo  gelo  mi  fcorre  !  E  dunque  vero, 

Che  del  German  ,  che  de’  Nipoti  anch’  io 
Carnefice  divenni  ì  Ora  comprendo 
Di  tante  mie  fventure 
La  nafcoda  cagion  .  De’  miei  delitti 
Vendicavafi  il  Cielo  ,  ed  io  credea 
Tirannia  delle  {Ielle 

La  giuftizia  de’  Numi .  O  Dio  !  Mi  fento 
Da  mille  furie  ,  e  mille 
L’ anima  lacerar  .  Mi  fento  in  fronte 
Sollevar  per  orrore 


Tutte 


QUARTO  7* 

Tutte  le  chiome  .  O  me  infelice  !  Q  troppo 
Rraclide  verace  !  Avelli  in  tempo 
Creduto  a’  detti  tuoi .  Creduto  avelli 
Alle  voci  del  fanguc  *  a’  violenti 
Moti  del  cor ,  Stupido  !  Io  volli  allora 
Opinarmi  a  mio  danno  .  Eran  pur  note 
L’arti  malvage  ,  egli  fcaltriti  inganni 
Dell’empia  Brunechildc  .  hd  io  1’ orecchia 
Facil  le  porli  ,  ed  io  . . .  Che  orror  !  Non  pollo 
Soifrirmi  piu  .  Parmi,che  il  Mondo, c  il  Cielo 
Mi  detefanoa  gara  ,  Infido  il  fuolo 
Parche  fottomi  manchiDgni  aura, ogni ombra 
Mi  fpaventa  ,  m’ agghiaccia  , 

E  ad  ogni  palio  ho  ilFrauicidio  in  faccia  . 
Ecco  del  mio  Gcrman  ,  de’  miei  Nipoti 
Ecco  P  Ombre  funefte  errarmi  intorno  , 

E  dalle  aperte  vene 

Vivo  fangue  fallando  . . .  Ah  mano  imbelle  , 
Che  fifa  ì  che  fi  tarda  ?  Alla  vendetta 
Perchè  non  t’armi  ?  Ombre  dolenti,  e  care, 
Placatevi  con  me  .  Fra  pochi  iflanti  , 

A  voi  lo  giuro  ,  e  non  lo  giuro  invano  , 

Ta  Vittima  cadrà  per  quella  mano,  (a) 

SCENA  QUINTA 

Eraclide  ,  e  detto ... 

Era, T^Erma.  O  NumilOve  corri ?Onde  quell ’irar 
JL  Perchè  faingi  quell’  armi  ì 
T co.  Per  fvenar  Brunechilde  ,  e  vendicarmi . 

Era  Per  fuenar  Brunechildc?  ODio  !  Non  fai..**, 
Tea-  Tutto  già  so  .  Tutto  fu  gli  occhj  fuoi 

F  Aitalo 

(a)  Snuda  la  Spada. 
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Aitalo  mi  fcoprì .  Voglio  punirla  * 

Vendicar  mi  veglio  .  Lafeiami. 

Era.  E  in  mezzo 

A’Curtodi  tu  fol . 

Tea.  Non  è  mai  folo 

Chi  ha  compagno  il  furor. 

Era .  Figlio  5  il  furore 

E’  un  compagno  infcdel .  Placati .  In  breve 
Vendicato  farai.  Quest’  empia  Donna  , 
Credilo  a  me  ,  non  di  Clotario  in  braccio  y 
Ma  n’  andrà  per  fe  flefìa  a  dar  nel  laccio  . 

T co.  E  quand’anche  ciòfia?  che  giova  alfine } 

Se  per  torfi  Clotilde  a  un  vii  trionfo  y 
Un  laccio  ?  un  torco  un  precipizio  y  un  ferro 
Contro  di  fe  ;  come  minaccia 
Era.  Il  caf© 

Fu  già  previfto  ,  ed  il  riparo  in  tempo 
Cleonte  procurò  .  L’  acceffo  a  lei 
Dalla  Regina  ad  arte  ci  fvcller  feppe  , 

E  s*  ella  è  faggia  ,  a’  detti  fuoi  Clotilde 
Ceder  dovrà  . 

T 'co.  Ma  fe  non  cede  ì  Eh  lafcia  ? 

Che  con  un  colpo  fol .... . 

Era.  Non  creder  mai , 

Che  a  perderti  fra  tanti ....  Ecco  i  Cufiodi  * 
Ecco  a  noi  ìa  Regina  .  Ah  caro  figlio  , 

Cedi  a  me  quell’  acciaro  <> 

Cedilo  per  pietà  .  Vicino  a  lei 
Non  voglio^  che  ti  fia . (a) 


(a)  Gli  toglk  laj-pada  l 


SCE- 
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SCENA  SESTA 

Brunechildc  ,  c  detti . 

Bru.  Rincipe  , appunto  ..... 

Ma  che  avvenne  ?  Che  fu  ì  Perchè  quel  ferro 
Ad  Eraclide  in  mano  ?  Onde  quell’  ira  , 

Che  sì  t’accende  >  E  che  vuol  dir  quel  pianto, 
Che  su  turgidi  rai  freni  a  fatica  ì 
T co.  Ad  Eraclide  il  chiedi  ,  egli  tei  dica  . 

Era.  (Che  dirò  ?  ) 

Bru.  Non  rifpondi  J 
Era.  Il  fuo  trafporto 

Egli  è  per  te ,  Regina  ,  un  nuovo  pegno 
D’  amor  ,  di  tenerezza  , 

Di  rifpctto  ,  di  fe  .  Lo  punfcr  tanto 
D’ Aitalo  l’ infolenza  , 

Le  fue  folli  menzogne  , 

L’onor  tuo  vilipefo  , 

Che  a  fvcnarlo  correa  .  Quivi  poc’  anzi 
Quafi  fuor  di  fc  ftetTo 
S’ aggirava  baccante  ,  e  d’ ira  a  un  tempo  y 
E  di  duol  fi  vedea 

F remcrc  ,  e  fofpirar  .  Ma  lode  al  Cielo, 
Calmato  adefio  in  parte  almen  lo  fpcro  « 
Principe  ,  non  è  ver  ì 
T co.  E’ vero,  è  vero. 

Bru .  Ecco  il  bel  frutto  ,  che  fi  coglie  alfine  , 
Quando  fi  fparge  il  feme 
In  ingrato  terren  .  Però  difdicc  , 

Che  d’  un  fangue  sì  reo  la  tua  s’  imbratti 
Dcfira  reai  .  Queir  onorato  acciaro  , 
Eraclide  ,  al  fuo  fianco  ..... 

F  %  Era, 
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Era .  À!|  no  y  Regina  , 

Npn  mi  par  tempo  ancor  .  Dentro  il  fuo  feno, 
Gii  fdegni  fuoi  non  fon  calmati  appieno  . 
Byu.  Placa  y  Teodorico  y 

Placa  pur  1’  ire  tue  .  Contro  lo  fcoglio 
Mugghian  fonore  1’-  onde  7 
Soffian  crudeli  i  venti  ? 

Ma  fi  fiancano  invan  ;  labile  5  e  fermo 
De*  fuoi  nemici  a  fronte 
Staffi  lo  fcoglio  y  e  tutti 
Sciolgonfi  alfine  in  poca  fpuma  i  flutti . 

Tale  e  ancor  V  Innocenza»  In  quella  vita  y 

Che  ben  Nlar  fi  può  dire  y 

Qìi  od  j  y  i  livori  5  e  l’ ire  y 

Come  venti  y  com’  onde 

3L*  infultano  a  vicenda  , 

Ma  l’infultano  invan;  fra  fuoi  nemici 
Serena  5  imperturbabile  ,  ficura 
L’onte  nc  fprezza  ,  anzi  fra  Ponte  anch’ella 
Come  l’ oro  sa  affina  y  e  vien  più  bella  . 

B?@.  (  Che  maligna  !  ) 

'J'ee.  (  Che  indegna  !  ) 

Mru*  A  me  la  cura 

Lafcia  dunque  di  me  y  che  de’  miei  torti 
Per  me  fiefia  a  fuo  tempo 
Vendicarmi  faprò»  Tu  m’odi  intanto  y 
E  degli  ordini  miei  mofirati  ognora 
Fedele  efecutor .  De’  Numi  eterni 
Secondando  il  voler  ,  ben  vedi  y  o  Prence  y 
Che  dividermi  io  deggio 
Pai  mioRegno  y  e  da  te  .  Finché  quell’  ora  «. 
Che  poi  lungi  non  è  ?  per  te  non  giunga  , 

In  cui  cogli  anni  maturando  il  fenno  y 
Ti  dia  feettro  ,  e  corona  y  in  vece  mia 

A r pago 
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Arpago  regnerà  .  Serbagli  fede , 

E  l’arte  di  regnar  diffidi  tanto 
Da  macftro  sì  faggio  à  te  procàccia . 

Teo.  (Gelarmi  fentoin  ^rimirarla  in  faccia 
Bru.  E  ben  ? 

T eo.  Sì,  come  vuoi . 

Bru.  Ricufi  forfè  ? 

Teo.  (  Che  pena  !  ")  Nò . 

Bru.  Forfè  non  è  la  mia 

La  miglior  feelta  J 

Tea.  Sì. 

Bru.  Del  tuo  confcnfo 
Dunque  non  temo  ; 

Teo.  No. 

Bru.  Dunque  mi  fido 
Del  tuo  rifpetto. 

Teo.  Sii 

Bru.  Pria  che  s’imbruni  ^ 

Nelle  Regie  mie  ftànze  innanzi  a  lui 
Le  tue  promeffe  à  rinovar  t’  afpetto. 

Teo.  (  Verrò  fors*  anche  à  trdpàflarti  il  pfcttò .  ) 

SCENA  SETIMA 
Teodorko ,  ed  Eraclide. 

Era.  T)  Arti  pure  una  volta  .  Or  prendi ,  o  figlio  , 
JL  Prendi  l’acciaro, e  con  tuo  danno, ed  onta 
Non  volerne  abufar  .  Di  tua  Vendetta  , 
Senza  che  tu  dei  fangue  altrui  ti  lordi  , 
Lafcia  ad  altri  il  penfier . 

Teo.  Che  nera  frode  ! 

Che  crudel  fellonìa  !  Può  darfi  al  Mondo 

F  3  Un* 
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Un’  Anima  più  rea  ì  Fingerfi  amica  5 
Affetar  tenerezza  ;  al  mio  Germano 
Avvilir  iNataìi  > 

Fìngerlo  infidiator  :  con  finti  Fogli ^ 

Con  mentiti  Emiflfarj 
Accreditar!’  inganno  :  al  petto  mio 
Infpirar  mille  furie  ,  e  poi  .  ...  Sì  nero 
Mi  fembra  il  tradimento  5 
Ch’ai  fol  penfarvi  inorridirmi  Tento. 

'Era.  Figlio  5  non  tei  difs’  io  ì  Per  quante  vie 
Non  cercai  mille  volte 
D’  efpugnar  deliramente 
La  tua  credulità  ì  Creder  conviene 
Al  configli©  de’  Saggi  ,  e  non  fidarli 
Ciecamente  di  fe .  Nocchier.cui  putc 
Anche  di  latte  il  labbro  >  a  regger  navi 
Atto  non  è . 

T co.  Senti  pero:  per  poco 

10  fofpendo  bensì  ?  ma  non  depongo 

11  fulmine  fanello  . 

Enz.Non  temer .  (Giufìi  De  lidie  giorno  è  quefìo?) 


SCENA  OTTAVA 

Er  adì  de  ,  e  Rutiìio  . 

Era.  A  H  Signor  ;  Che  mi  rechi  ? 

Rut.  JdX  11  dei  feconda 

I  miei  difegni  .  Attalo  fieffo  io  vidi 
Contro  l’empia  Regina 
Fremer  di  rabbia  ,  e  tutti  rotti  5  e  infranti 
Gli  argini  del  fegreto  }  ad  uno  ad  uno 
Pe’  vaili  campi  del  loquace  Volgo 

Pro-. 
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propagarne  i  delitti  .  Il  fuo  furore 
Molto  è  per  me  .  Vite  ,  eh’  all’Olmo  è  unita, 
Ferma  la  vedi  contro  i  venti  in  guerra  , 

Ma  divifa  che  n’  è  ,  la  vedi  a  terra  . 

Era. Or  Clotilde  che  dice  ?  A’  preghi  tuoi 

S’  arrende  ancor  ?  Quell’  è  lo  fcoglio  ,  a  cui 
Sul  compir  dell’  imprefa 
Può  rompere  ogni  fpeme. 

Rut.  In  quello  punto 

A  lei  men  vado  .  Ecco  il  reale  Impronto  , 
Che  da’  Cuftodi  ad  ottener  1’  ingreflo 
La  Regina  mi  die .  Nè  poi  cred’  io 
Clotilde  allin  fi  pertinace  ,  e  cicca  , 

Che  arrenderfi  non  debba  . 

Era.  Ah  guarda  bene, 

Di  non  feoprirti  a  lei  .  Serba  gelofo 
Il  gran  fegreto  ,  e  ti  fovvenga  ognora  , 

Che  vicino  alia  Donna 

Debole  è  1’  uom  ,  fe  forte  fu  lontano  . 

Rut.  Lo  fo  :  ma  non  temer  ,  che  temi  invano 

SCENA  NONA 
Stanze  di  Clotilde . 

Clotilde . 

LUmi  miei ,  melti  lumi ,  or  che  fiara  foli  , 
Nè  v’ha  chi  noti,  e  ne  rinfacc  i  il  pianto, 
Agl’  ingorgati  rivi  aprafi  il  varco  , 

E  fi  sfoghi  il  dolor  .  Ma  donde  ,  o  Dio  ! 

A  lagnar  m’ incomincio  ,  e  a  qual  di  ta"te 
Miferie  mie  prima  m’  appiglio  ?  Ah  eh’  egli 

F  4  Mi 
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Mi  par  sì  folto  il  numero  de’  mali  > 

Che  V  ordine  ne  perdo  * 

E  nelle  mie  rovine 

Nè  il  principio  veggio  *  nè  feorgo  il  fine. 
Genitor  infelice  ! 

Sventurati  Fratelli;  Ancor  mi  fembrà 

Divedervi  nel  fangue 

Semivivi  nuotar  .  Mi  fembrà  ancora 

Queruli  *  t  gemebondi 

Sotto  i  colpi  feroci 

D’  udirvi  articolar  1*  ultime  voci  * 

Or  di  voi  che  farà  ?  Parto  infelice 

Di  Lupi  *  e  d’Àvoltoi  farai!  fors’  anche 

Le  vortre  membra  >  e  Voi  nud’Ombre  erranti 

Sulle  fponde  di  Lete 

Sofpirandon’  andrete 

La  vende  tta  in  un  punto*  e  il  guado  ertremo  * 

Ah  eh*  io  pur  troppo  il  temo  , 

Nè  vi  fo  vcndicarB  Fra  tali  anguftie  * 

E  in  fi  mifero  rtato 
Son  ridotta  dal  Fatò  * 

Ch’  anzi  creder  degg’  io  ventura  *  e  donò 
Il  potermi  fverar  .  Barbara  forte  ! 

Inumano  Dcrtino  ! 

Spietatilfimi  Dei  !  Se  querti  fono 
Delle  Anime  innocenti  i  premj  *  eì  doni  * 
Quali  faran  degli  empi 
Le  vendette  *  e  le  pene  ?  Io  che  vi  feci  ì 
Di  qual  colpa  fon  rea  ?  Ma  non  è  querti 
Cleome  Ambafciador  ì  Lumi  dolenti  * 

In  faccia  a  lui  frenifi  il  pianto  *  e  vegga  * 
Che  fe  maggior  d’  ogni  altro  è  il  mio  dolore  $ 
E’d’  ogni  altro  piu  forte  anche  il  mio  core  • 


SCE* 
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SCENA  DECIMA 
Rutilio  3  e  detta. 

Rut.  "O  Cco  l’ ora  *  o  Clotilde  ,  in  cui  tu  vegga* 
1* i  Quanto  è  vano  il  fofpetto  * 

Che  nudrifti  finor  .  Più  che  non  penfi 
T’ ama  la  Gallia  ,  arde  Rutilio  ,  e  s’ora 
Per  poco  almen  mi  porgerai  l’ orecchia  , 

Tu  le  prove  n’  udrai  .  Di  quelli  iflanti , 

Che  ad  arte  anch’  io  daBrunechilde  ottenni* 
Dunqve  profitta  ,  e  fe  d’udir  mi  fdegni 
Qual  Franco  Ambafciador }  fentimi  almeno 
Qual  amico  fede! . 

Ciò.  Ma  quando  abbiamo 

Noi  contratto  amiflà  ì  Cleonte  ,  impara 
A  conofcermi  meglio .  Il  piè  fra  lacci 
Porto  bensì  ,  ma  non  fra  lacci  il  core. 

Che  fe  1’  alto  fquallore 

Di  quelle  mie  catene 

Ti  fa  porre  in  oblio  la  mia  grandezza , 

Te  la  ricordi  ognor  la  mia  fortezza  . 

Pur  dov’  è  quell’  affetto  , 

Che  di  Rutilio  in  petto 
Millantando  mi  vai  ?  Fia  dunque  amore 
Col  fangue  mio  far  nafeere  più  belle 
A’ nemici  le  palme  ?  Amor  fia  dunque 
Non  udir  le  mie  Voci , 

Non  punir  1’  onte  mie  , 

Lafciarmi  in  preda  dell’  altrui  furore  ? 
Dimmi  :  1’  odio  qual  fia  ,  fe  quello  è  amore  £ 

Rut.  E  pur  fappi ,  che  quello  odio  raffembra  * 

Ed  è  tenero  amor  »  Sappi  }ch’  è  finto 

Il 


\ 


io  ATTO 

Il  già  noto  Imeneo  .  Sappi ,  che  ad  arte 
Io  1’  inventai .  Sappi  5  che  tratta  appena 
Dal  difefo  Covil  quefi’  empia  tigre  , 

Paghe  rà  de’  fuoi  falli  il  fio  fevero  : 

Eccoti  palcfato  il  gran  mificro  . 

Ciò .  Perfido  !  Menzogncr  !  Così  t’ infingi  ? 
M’inganni  anche  cosi  ì  Nocche  non  fono 
Semplice  ,  come  credi  ,  c  il  tuo  comprendo 
Artificio  maligno.  In  quefia  gvifa 
Ti  fiudj  di  fedurmi  >  e  con  bell’  arte 
Impedir  la  mia  morte  , 

Secondar  Brunechilde  ? 

Edifpormi  al  trionfo.  A  quefio  fine 
Di  quell’  accedo  a  me  y  che  a  niun  concede 
Fu  prodiga  con  te  * 

Rut .  Quefia  ,  noi  niego  , 

Quefia  fu  1’  arte  ,  onde  il  fuo  cor  delufi  € 
Per  poterti  parlar .  Ma  in  quefio  punto 
M’inccnerifca  un  fulmine  del  Cielo  5 
Se  mentifcocon  te. 

Ciò .  Spergiuri  ufati 

Da  chi  cerca  con  arte 
D’  accreditar  gl’  inganni . 

Rut. O  Dio  !  Ma  come 

Figurarti  puoi  tu  Rutilioun  empio 
Rutilio  un  infedcl  ? 
do.  Come  ?  fe  m’  ama  > 

Da’  lacci  mici  non  viene  a  feiormi  ?  e  com« 
Fon  s’  arma  a  vendicarmi  ?  Io  che  non  feci 
Per  vendicar  la  morte 
Del  Padre  mio  ,  de’  miei  F rateili  ,  e  quanto 
Non  errai  ,  non  foffrii  >  Sott’  altro  nome , 
Sotto  fpoglie  mentite  cfulc  ^  fola  5 
Mendica  ,  pellegrina 

M’  aggi- 
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M’  aggirai  Pcr  forefte  > 

Vallicai  valli  monti, 

Gvadai  torrenti  ,  e  colla  morte  a  nuoto 
Piu  volte  combattei .  Vegliar  la  notte  , 
Sudare  il  dì  :  fu  fredde  nevi ,  e  ghiacci 
Pofar  le  membra  :  a  fatollar  la  fame 
Di  vili  erbe  filvellri  , 

Rifiuto  delle  greggie  ,  c  degli  armenti , 

1  campi  impoverir  :  da  torbid’  onda 

Mendicar  refrigerio 

Alle  fauci  anelanti  ,  e  fuibonde  , 

Furon  le  mie  delizie .  A  quella  Corte 
In  fembianza  di  Servo  alfin  men  venni  ; 

E  fe  pofcia  infelice 

Fu  l’ alta  imprefa ,  eh’  io  nudriva  in  petto  , 
F u  ingiuflizia  del  Ciel ,  non  mio  difetto  . 
Così  fa  chi  ben  ama  .  Un  vero  amore 
Non  paventa  perigli  , 

Non  può  foffrire  indugi , 

Non  ha  d’uopo  di  fprone.  E  s’ei  m’  amaffe  , 
Come  dici  ,  Rutilio  ,  in  mia  vendetta 
Non  verrebbe  a  propormi  un  vii  trionfo , 
Ch’  è  maggior  d’  ogni  male  , 

Ch’  è  peggior  della  morte  a  un  cor  Reale  . 

Rut.  Ma  forfè  non  s’armò  ì  Sì,  eh’  ei  difeefe 
Qual  torrente  di  guerra  ,  e  su’confini 
Di  cavalli  ,  e  di  fanti 

Le  campagne  inondò  .  Ma  che  ?  Se  in  mano 
Tu  fei  della  Nemica  ,  c  s’  ella  puote 
Con  un  colpo . 

Ciò.  Non  piu  .  Stanca  già  fono 

D’  udir  vani  pretefli  ,  e  fc  non  vuoi 
Parlar  d’  altro  con  me  ,  partir  già  puoi . 
Rut.  Deh  non  tradir  te  flefla  , 


E  non 
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E  non  render  deluic 

Le  miecure  ,  c  le  altrui  .Credi  a’miei  détti 
Fidati  per  pietà  .  Per  tutti  i  Numi 
Di  bel  nuovo  tei  giuro:  al  di, che  viene, 

Tu  farai  Vendicata  ,  e  il  tuo  trionfo 
Non  farà  che  tua  gloria  . 

Ciò.  Ed  io  ti  dico  , 

Ch’ egualmente  aborrifee  il  mio  penfierò 
11  roflbr  d’  un  trionfo  ,  o  fintò  ,  o  vero  ; 

Rat.  Ferma  ,  senti  » 

Ciò.  Che  vuoi  ì 
R»r.(Che  far  degg’  io  , 

Santi  Numi  del  Cielo  ?  ) 

Ciò.  E  ben  ?  Yi  fono 

Forfè  nuovi  pretefti  ,  ed  arti  nuove  j 
Onde  tefiermi  infidie  ì 
Rut.  Il  tuo  Rutilici  un. 

Ciò.  Non  rammentarmi  un  nojne 
Orribile  per  me  . 

Rut.  Pur  fe  fapefli ..... 

Ciò.  Troppo  già  fo  . 

Rut.  Ma  tu  non  fai ,  che  ignoto 

Sott’ altro  nome  ,  efotto  finto  ammanto 
Ei  vicino  ti  fià  .  Nòn  fai,  che  fido 
XJfa  ogni  arte  ,  ogni  via  ,  per  trar  ne’  lacci 
La  Regina  crudel. 

Ciò.  Cleontc ,  inverò 

La  favola  è  ingegnofa  .  Ove  fi  cela  ì 
Parla  ,  fpiegati  ,  dà . 

Rut.  (  Numi  ,  configlio  : 

Parlar  deggio  ,  o  tacer  ?) 

Ciò.  Su  via  fa  core  , 

Medita  nuove  frodi , 

Rendi  al  te  fiuto  inganno 


Color 
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Color  di  verità  . 

Rut.  (  Se  a  lei  mi  fcopro  , 

Forfè  mi  crederà  ?) 

Ciò.  Nè  parli  ? 

Rut.(  E  pure 

Qual  altra  via  poflfo  fperare  adeflb. 

Onde  mi  pretti  fe  ?  ) 

Cle.  Che  fai  ?  Che  penfi  ? 

Che  ragioni  frate  ?  Dov’èRutilio  , 

Ch’  opra  tanto  a  mio  prò?  Qual  ècortui , 
Che  pofpon  la  mia  gloria  al  viver  mio  ? 
Rut.  (  Or  è  d’  uopo  parlar . }  Quegli  fon  io . 

Ciò.  Tu  fei  Rutilio  ? 

Rut.  Sì .  Son  io,  che  t’amo 

Quanto  me  ,  più  di  me  .  Son  io ,  che  feppi 
Per  tua  difefa  ,  e  fcampo 
Grado  ,  e  nome  mentir .  Son  io,  che  in  una. 
Quando  tu  mi  fecondi  , 

Farò  mille  vendette  . 

Ciò.  E  ad  un  trionfo. 

Mi  vai  tu  configliando  ?  E  in  quella  gvifa 
Vuoi  vendicarmi?  E  nel  tuo  cor  capace 
Creder  mi  puoi  di  cosi  vii  penfiero  ? 

E  Rutilio  tu  fei  ?  No ,  non  è  vero . 

Rut.  Ma  qual  via  ,  giuftoCiel  !  qual  altra  feorgi 
Arte  miglior  ?  Parla ,  preferivi  ,  imponi, 

Ch*  io  tutto  efeguirò , 

Ciò.  Perchè  ti  pende 

Quel  F erro  al  fiasco  ?  Ecco  la  via .  Ritorna 
Col  tefehio  a  me  della  nemica  ,  e  allora , 

Se  Rutilio  non  fei , 

Io  farò, che  lo  fembri  agli  occhj  miei  l 
Rut.  E  tra  folti  Cuftodi ,  ond’  ella  è  cinta  , 

Mi  deggio  avventurar  ?  Perdo  me  fieflo, 

Nè 
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Nè  falvo  te . 

€Io.  L’  irrevocabil  legge 

Odi  dunque  da  me  .  Non  lufingarti  «> 

Ch1  al  roflor  d’  un  trionfo  io  mai  mi  pieghi  * 
O  la  fvena  y  o  mi  fveno .  Eccoti  il  ferro  , 
Ch’ai  grand’  uopo  confervo  ,  e  che  pietofi 
A  deludere  il  Fato  ?  e  i  miei  nemici 
Mi  porfero  gli  Dei  .  Rifolvi  ?  eh’  io 
Rifoluta  già  fon  .  Del  Ciel  la  legge y 
1  dettami  d’ onore 
Io  faprò  fecondar  ,  fe  tu  ricufi 
D*  efeguir  il  mio  cenno  . 

R ut.  Che  farò  ?  Giufti  Numi  !  Io  perdo  il  felino  . 


Fine  dell1  Atto  Quarto  .. 


ATTO 


atto  quinto 

SCENA  PRIMA 

Sala  ,  che  comunica  a  delira  colle  fianze  di  Bru- 
nechilde }  a  finiflra  con  quelle  di  Clotilde . 

Brunechilde . 

VAda  col  Can  trifauce 

A  latrar  contro  me  fra  1’  Ombre  eterne 
Attalo  adeflo  ,  e  ad  irritare  impari 
Chi  fecoin  Trono  fa  feder  congiunti 
E  lo  fdegno  ,  e  il  poter .  Forfè  a  quell’  ora 
Col  favor  della  notte  il  fido  Arpago 
Tcfe  le  reti ,  e  afficurato  il  colpo 
Fra  le  tenebre  avrà  .  La  fua  fperanza 
D’  ottener  in  mia  vece  il  Regio  onore 
Gli accrefcerà  nell’opra 
Ardire  al  petto  ,  ed  alla  man  valore . 

Perfido  !  Ben  gli  ftà  .  Dove  fi  vide 
Piu  nera  ingratitudine  di  quefta  , 

Piu  contumace  infedeltà  ?  Dal  bofeo 
lo  follevo  alla  Reggia  ,  e  a  lui  fo  dono 
Del  mio  genio  Reai .  Di  mille  a  fronte  y 
Ingiufiamente  efclufi  ,  arbitro  il  rendo 
Degii  Eferciti  mici  .  Con  lui  divido 
l  penfieri  ^  e  le  cure  , 

I  configli  ?  e  i  comandi , 

Le  delizie  ,  e  i  tefori .  Ed  egli  (indegno  !  ^ 
Così  poi  mi  difprezza  , 

Mi  tradifee  così  ì  Le  colpe  mie 
A’  difperati  Spiriti  d’  Abiflo 


Narri 
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Narri  or ,  fe  vuole ,  e  colaggiù  ritrovi 
Chi  l’afcolti ,  e  l’approvi , 

Chi  m’odj ,  e  mi  condanni  .  A  Tuo  difpetto 
Sul  Franco  Soglio  al  Re  Clotario  in  braccio 
Di  più  bel  ferto  io  m’  ornerò  la  fronte . 

Ma.  •  -Chi  vien?ForfcArpago. .  Egli  èCleonte. 

SCENA  SECONDA 
Rutilio  ,  e  detta .. 

RutJ  ■  '  Utto  ,  Regina  >  con  Clotilde  invano, 

P  Ho  tentato  fìnor .  Per  quante  vie 
Dettano  all’  Uomo  arte  ,  prudenza,  e  fenno, 
Il  cor  le  ricercai .  Non  cede  a’  preghi , 

Non  s’  arrende  a’ configli , 

Non  crede  a’  giuramenti .  Invitta  Tempre  , 
Sempre  uguale  a  fc  Beffa. ,  e  Tempre  forte 
Il  trionfo  paventa  ,  e  non  la  morte . 

Bru. Semplice  !  E  noi  difs’io  ?  Quand’  ella  feorge, 
Che  fa  breccia  la  Donna  ,  e  eh’  altri  cede  , 
Allor  già  non  s’arrende  » 

Ma  più  collante  in  fuo  voler  fi  rende  . 

Brami  veder  Clotilde 

Qual  agnelletta  manfueta  ,  e  umile  ? 

Non  curarti  di  lei  .  Vedrai  fra  poco 
Tutto  il  fallo  mancarle  ,  e  tutto  il  foco. 

Rut.  Brunechilde  ,  t’ inganni  .Ogni  Regina 

Bru.  Ogni  Regina  è  Donna,  ed  ogniDonna 
Ama  la  vita  . 

Rut.  E  fìa  poflìbil  dunque  , 

Che  il  barbaro  piacer  tu  nutra  in  petto 
D’infierir  fu  gli  oppreflì  , 

D’ incrudelir  fu  i  vinti  ì  Eccoti  il  tempo 

Da 
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Da  vincere  te  fiefia  .  Eccoti  l5  ora 
Da  renderti  immortai  .  Tutto  fui  Mondo 
Si  dilegua, qual  lampo  ,  e  folo  eterne 
L’  opre  ion  di  Virtù  .  Volgiti  a  delira. 

Là  d  ’  Ilio  cran  le  mura  ,eì’  Afta  intera, 

Della  fua  fervitìi  fuperba  ,  e  lieta, 

Prender  qu  ndi  fu  villa  e  legge  ,  e  freno . 

Non  però  perdonaro  ai  Frigio  orgoglio  , 

E  af  Afiarica  pompa  i  fuochi  Argivi  ; 

E  dove  un  tempo  i  preziofi  alberghi 
A  cozzar  colle  nubi  ergean  la  fronte  , 

Or  famelica  greggia  ,  e  vile  armento 
Rumina  1’  erbe  ,  e  fu  1’  incolte  arene 
Uca  lofoVillan  guida  l’aratro  . 

Volgi  a  Anidra  il  guardo .  Eccoti  il  lido  , 
Deve  famofa  al  Mondo 
Torreggiava  Cartago  ;  e  sì  crebb’  ella 
Di  pregio  ,  e  di  valor  ,  che  n’  ebbe  un  giorno 
La  Donna  delTarpeo  fofpetto  ,  e  tema  : 

Pur  da  ferro  Latin  caddero  alfine 
Recife  fui  fiorir  le  fue  fperanze  , 

Ed  ora  non  fi  ferba 

Altro  di  lei ,  che  la  memoria  acerba  . 

Ma  degli  Eroi ,  ma  de’  lor  fatti  egregi 
Quando  morrà  la  gloria  5  e  quando  fia  , 

Ch’  entro!’  orror  de’  fecoli  fugaci , 

Come  Troja,  e  Cartago,  anch’  elli  al  Mondo 
Muojan  Priamo  ,  e  Dido  , 

Amilcare  ,  ed  Enea  , 

Ettore  ,  ed  Anibalìc  >  Eterno  è  il  lume  , 

Che  diffonde  Virtù.  Da  fe  medefma 
Ella  prende  i  fuoi  raggi ,  c  non  dal  cafo , 

E  per  girar  di  Cielo 

Ne  teme  eccitile  ,  nè  paventa  occafo  r 

G  Bru . 
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Bru,  Ha  la  Virtù;  Cleome  , 

I  faci  confini  anch’  elfa  yc  s’eglt  avviene  > 
Ch’  eccedanfi  da  lei  ;  vizio  diviene. 

Rttt.  E  pure . 

bru.  E  pur  fon  fianca 
D’  udir  piu  fole» 

Kut.  Espella  more ì 
Mru.  Allora 

Della  fua  morte  al  Re  Clotario  io  fieffa 
Ragion  poi  renderò.  Tu  al  primo  albore 
D’  efier  pronto  procura  , 

E  del  refio  agli  Dei  ìafeia  la  cura  . 

Senti  però  .*  s’ ella  s’ uccide  ,  io  temor 
Che  tuo  non  fia  del  Re  Clotario  il  core  * 

«Era  Di  perderlo  fon  paga  aiior  che  more  ». 

SCENA  TERZA 

Eradide  y  e  Rutilio .  » 

Era..  A  Lfìn  pur  tì  ritrovo  » 

Ex  Ut-  jflL  Ah  caro  Amico  ? 

Chi  creduto  1’  avria  r  Le  prime  fila 
Della  gran  tela  5  che  m’ordivo  in  mente  ^ 
Tutte  Clotilde  in  man  mi  ruppe  ?  ed  ora 
Un  impoffibil  panni 

ìd  impedir  la  fua  morte»  Io  fteiio  y  o  Dio  I 

Io  fieiio  vidi  quel  fune  fio  acciaro  y 

Ch’  a  fvenarfi  ella  ferba  .  E  s’  egli  avviene  > 

Che  in  trionfo  fi  tragga  y 

O  in  le  greto  *  o  in  aperto  y 

Credilo  y  Amico  ?  il  fatai  colpo  è  certo  . 

Era.  Ma  ti  fcoprifiialei  ì 
BtU !.  Qùànd*  io.  la  feorfì 


Inflcs- 
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Infleflibile  a’  detti , 

Infenfibile  a’  preghi  , 

Sorda  a’  configli  ,  per  tal  via  credei 
X)’  acquifiar  fede  ,  e  trionfar  di  lei  . 

Era.  O  infana  Gioventù  !  Come  t’  acciechi  y 
Se  tu  fì  e  fi  a  la  guida 
Sei  di  te  ftefi'a  . 

Eut.  Or  che  farò  ì  Mi  Tento 
L’Alma  sì  sbigottita  y 
Sì  confuta  la  mente  , 

Che  nè  intendo  me  fieffb  y 

Nèdiftinguo  ragion  Rabbia  y  vendetta  y 

Gratitudine  ,  onore  y 

Coftanza  ,  fedeltà  y  tutti  mi  fanno 

In  mille  brani  il  cor .  Tu  mi  configlia  5 

E  tuqualchc  riparoin  quelli  e  fi  remi 

Recami  per  pietà  .  Su’  primi  albori 

Con  Clotilde  in  trionfo 

Mover  vuol  la  Regina  5  e  s’ella  parte  9 

La  mia  Spofa  fi  fvena  . 

Era.  E  di  tua  vita  or  fei  ficuro  appena  . 

Pure  in  fi  dubbie  imprefe  y 

Cui  fol  dee  regolar  fenno  ^  e  prudenza  , 

Il  più  lento  configlio 

Egli  è  Tempre  il  miglior  .  Spedo  un  momento 
Cangia  faccia  alle  cofe  .  E  quando  meno 
Vi  comprende  la  mente 
Di  fpeme  y  e  di  ragion  ,  gli  eventi  fieflì 
Fanno  fovente  i  configlieli  anch’cfli. 

Ecco  il  Principe  Va  .  Nella  gran  Reggia 
Al  fianco  tuo  verro  fra  poco  a  neh*  io  . 

Rut.  Mifero  me  ;  che  duro  Fato  è  il  mio  ! 

G  1 
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.>  ■  ;  ? 

Teodorico  >  ed  Eraclide. 

T eo.  He  fofeo  ciglio  !  Che  confufo  afpetto  ! 

V  i  Qual  pallori  Quai  fofpiri!  Ah  caro  Padre 
Per  pietà  te  lo  chiedo  , 

Non  afeondermi  il  ver.  Che  fa  Clotilde  ? 
Cede  ancora  ,  o  refi  (le  ? 

'Vive  ancora  ,  o  fpirò  ?  Spiegati,  parla  , 
pinifei  d’  accorarmi  .  11  turbamento  , 

Che  nel  partir  leggo  a  Cleonte  involto  , 

Per  quell’ Alma  infelice 
Nuove  infaufte  pur  troppo  a  me  predice. 
Era.  Si  eh’  ella  vive  ,  c  non  morrà  fors’  anche  , 
Se,  noni-’  infano  giovanti  furore 
S’ armi  a  fuo  prò,  ma  la  prudenza,  e  il  ferino. 
Frena  ,  frena  una  volta 
Cote  ili  violenti 

ìmpeti  fconfigliati  ,e  non  inoltrarti 
In  sì  tenera  età  si  pertinace, 

Che  mentre  le  tue  parti 
Son  quelle  fol  dell’  efeguir  ,  t’  ufurpi 
Quelle  del  configliar  .  Se  troppo  è  audace  , 
La  fpeme  è  vizio  ,  e  fe  non  ha  mifura, 

E’  vizio  anche  il  timor  .  Nel  porto  ancora 
Spedo  il  Nocchier  trova  il  naufragio, e  fpeflfo, 
Quando  fi  crede  allorto  , 

Fra  le  tempefte  ancor  ritrova  il  porto. 

T eo.  L’ afpetto  di  Cleonte 

Non  mi  dice  così.  Quel  fuo  tumulto  , 

Ch’  ci  cela  in  petto, e  che  m’ accenna  in  vifo, 
E’  pur  troppo  un  prefagio 

Chiaro 


QUINTO  qi 

Chiaro  al  pari ,  e  funefto  ;  e  non  vogl’  io  5 
Credulo  troppo  alle  Infingile  altrui  5 
Quando  pollo  impedire  il  colpo  amaro  * 
Piangerlo  allor  ,  che  non  avrà  riparo . 
Chiede  rimedio  e  fi  remo 
L’ cftremo  male  :  e  dove 
Dubbia  è  la  fpème  ,  ed  il  periglio  è  certo  , 
D’una  tarda  prudenza  è  miglior  Tempre 
Un  follecito  ardir .  Stupido  è  invero 
Chi  fuila  fpeme  ,  che  fi  calmi  il  vento  , 

Al  porto  non  s’ affretta  , 

E  la  tempefta  in  mezzo  all ’  onde  afpctta  . 
Era.  E’poffibile  ,  o  Figlio, 

Che  imprudente  cosi  di  te  ti  fidi  , 

Ed  alle  voci  altrui  non  ponga  mente  ì 
Teo.  Tu  ftupidomi  brami  5  e  non  prudente. 

Era.  X  miei  configli . 

T co.  Adeffb 

Opportuni  non  fono  . 

Era .  In  quefia  imprefa . 

Teo.  Chi  men  tarda,  è  piu  faggio . 

Era.  E  tu  fra  tanti . 

Teo.  Ho  amici  anch’  io . 

Era.  Ma  penfa . 

Teo.  Ho  già  penfa to. 

Era .  Di  Clotilde  la  vita . 

T co.  L’  aflicuro  così . 

Era.  Dunque  nel  fangue 
Di  Brunechilde.  .... 

Teo.  No.  Penfino  a  quefio 

Eraclide ,  e  Cleonte  .  Io  penfo  al  refto  . 


ATTO 
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SCENA  QUINTA 

Eracìide  . 

C  He  difficile  imprefa  oggi  divenne 
11  frenar  Gioventù  !  Meno  ripugna 
Alla  voce  ?  alla  mano  , 

Al  freno  ,  ed  allo  fprone 
Quel  Bruto  fìeffio  y  che  non  ha  ragione  * 
Ma  il  lume  di  ragion  ,  che  più  dovrebbe 
Render  la  Gioventù  facile  ,  e  piana  , 

La  fa  più  audace  P  e  più  la  rende  infuna  * 


SCENA  SESTA 

Stanze  dì  Clotilde  .  Porta  picciola  a  mano  de  fi  r  a  ^ 
per  la  quale  li  fcende  ne’  Reali  Giardini  . 

Clotilde  5  indi  Aitalo  con  Seguito  d' armati . 

Ciò.  T>  ETr  fra  tante  fventure  ,  e  fra  1’  orrore 
JL  Di  sì  nera  tempefla  un  raggio  alfine 
Di  fperanza  vegg’  io .  Le  mie  difefe 
Rutilio  prenderà  .  S’  ei  mi  vuol  falva  5 
S’  armerà  di  vendetta  P 
S’  accenderà  d’  ardire  , 

E  il  punto  coglierà  dell’ira  ultrice  . 

Ma  pero  chi  mi  dice  9 

Che  Cleome  fia  dello  ì  E  non  potrebbe 

Effer  quefìo  un  inganno 

Per  deludermi  il  cor  >  Son  tanto  avvezza 

Dal  dì  P  eh’  io  nacqui  ?  alle  miferie  eflreme  ^ 

Che 


QUINTO  9? 

Che  il  timor  mi  s’ afpetta  5  e  non  la  ipéme 
Fur  fìa  defio  ;  qual  frutto  ì  Anzi  ora  in  lui 
Temo  i  1  maggior  nemico  .  Ei  vide  il  ferro 
Onde  fottrarnvi  al  mio  trionfo  io  fpero  9 
E  chi  fa  ,  che  fedotto 
Da  una  vile  pietà  ,  per  confervarmi  * 
Brunechilde  non  mova  a  di  (armarmi  ì 
Raro  s’ inganna  un’  Anima  infelice  ? 

E  fcvente  pur  troppo 

De’  fuoi  mali  a  le  ile  (fa  eli’  è  prefaga  # 

Sconfigliata  !  Che  feci  ì  Ecco  tradito 

L’  onor  mio ,  la  mia  gloria  .  Ecco  delufa 

La  fpeniè  conceputa 

D’ un  illuftre  morir  .  Che  far  pofs’  io  > 

Se  m’ affale  la  forza  5 
E  fela  moltitudine  m’  opprime  ì 
Ma  che  fento  :Che  fia  ?Chi  fveiìer  tenta 
Fin  da’  cardini  fuoi  1’  ufcio  vicino  ì 
Àt.  Vuoi  falvartuoClotilde^Ecco  il  cammino.  ( 
Ciò.  Odi  perfida  Donna  empio  Miniftro > 

Tu  da  me  che  domandi  ^ 

Che  pretendi  da  me  ? 

At.  Vengo  a  falvarti . 

Ciò .  A  falvatmi  ! 

Ai .  Non  piu.  Meco  per  quella  > 

Ch’  a’  Giardini  ne  guida  ,  occulta  via 
Sotto  1’  ombre  notturne  affretta  il  palio  * 

E  dell’ empia  Tiranna 

L’ ire  deludi  5  e  le  fperanzc  inganna  „ 

Ciò.  (  Che  fraudolenti  offerte  ! 

Che  fimulato  afpetto  ! 

Ecco  adeffo  avverato  il  mio  fofpetto  *  ) 

G  4  Atr, 

(a)  Efcepcr  la  piccìola  porta  a  mano  defira  , . 
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At.  E  ben  .  che  penfi  ,  e  che  rifolvi  ?  Il  tempo  .  *  « 
Ciò .  Aitalo  y  e  con  chi  parli  ì  A  me  ,  che  fono 
Un  avanzo  infelice 
Della  tua  crudeltà  ,  tu  ?  che  già  folli 
lì  Carnefice  indegno 
Dì  tutti  i  miei  5  cosi  fave  li  5  e  fperi  ? 

Ch’  io  mi  fidi  di  te  ì  Fia  piu  ficura 
L’  Agnellai  la  Colomba 
In  guardia  al  Lupo,  e  allo  Sparviero  in  cura . 
At.  So  che  hai  mille  ragioni 
B’  aborrirmi  , .Clotilde  y 
Da  credermi  fofpetto  > 

Da  non  predarmi  fe  .  Ma  pur  t’  inganni  , 

Nè  fon  piu  quel;ch’  io  fui  .  La  fpeme  ardente^ 
Che  in  me  ognor  fomentò  1’  empia  Regina 
Del  fuo  Letto  non  meliche  del  fuo  Regno  ? 
Già  m’ adefeò  5  già  mi  feduife  in  guifa  , 

Che  i  miei  rimorfi  fielfi 

Ad  onta  di  Natura  in  cor  m  ’  opprelli . 

Così  s’  aceieca  un  Uomo  ? 

Se  ad  una  Furia  in  preda 
Abbandona  il  fuo  cor .  Ma  quanto  un  giorno 
Brunechilde  adorai  y  tant’or  1’  abborro  j 
E  forfè  in  Ciel  non  forgerà  V  Aurora  , 

Che  fu  quell’  empia  fi  vedrà  compita 
La  mìa  non  men  ?  che  la  comun  vendetta . 
Vieni  dunque  y  e  feconda 
La  mia  pietà  ?  1’  univerfal  defio  . 

Ciò .  Scodati ,  traditor  5  dal  fianco  mio  .  (a) 

Ti  conofco  abbadanza  ?el’  arte  accorta  > 
Onde  penfi  ingannarmi  9  ora  è  lcoperta  y 
E  giovarti  non  può.  No;  che  non  fono 

Tanto 


(a)  Cava  io  Jìik  « 
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Tanto  in  odio  agli  Dei  ?  che  fe  una  vita 
Infelice  menai  ,  perda  la  gloria 
D’  una  morte  onorata  . 

At.  Girne  !  che  tenti  , 

E  qual  furore  è  il  tuo  ?  Contro  te  fteffa 
Perchè  t’  armi  cosi  ì  Credimi  ,  ed  io ....... . 

Ciò.  Scodati  5  traditor  ,  dal  fianco  mio  . 

At.  Ma  che  temi  da  me  ì 

Ciò.  Che  non  fi  dee 

Da’ tuoi  Pari  temer  ì  L’  Uomo  non  palla 
Di  repente  cosi  dal  vizio  fommo 
Alla  fomma  virtù.  Quello  mio  Ferro y 
Che  pietofi  mi  porfero  gli  Dei  y 
E  che  fol  m’  aflicura 
Un  morir  gloriofo  ,  affai  m’  è  noto  y 
Di  te  ?  di  Bruncchilde  è  il  primo  voto  . 

Ma  lo  fperate  invano .  Ad  onta  voftra  , 

Ed  a  voftro  difpetto  , 

Come  villi  ,  morrò  5  nè  quello  acciaro 
In  poter  vollro  io  lafcierò  giammai  y 
Cheimmerfo  nel  mio  fcn.Va  dunque^edille^ 
Che  trionfò  Clotilde  , 

Che  Clotilde  mori  .Recale  il  Ferro } 

Ma  tinto  del  mio  fangue  y 

E  vedila  in  un  punto 

premere  ,  ed  arroflìr  .  Del  fangue  mio^ 

Che  vedrà  caldo  ancora  , 

Impari  la  crudele  come  fi  mora. 

At.  Deh  non  tradir  te  ftefia  y 

Clotilde  5  per  pietà  .  Troppo  a  tuo  danno 
Ingegnosa  tu  fei .  Come  ti  credi , 

Ch’  ora  di  Bruncchilde 

Io  fecondi  il  voler  ì  Sappi  P  che  in  terra 

Ella  non  ha  di  me  peggior  nemico  . 

Vili- 


gù  A  T  T  0 

Yilìpefò  ,  fprezzato  5 
Tradito  y  abbandonato 
Già  mi  trovo  da  lei .  Nè  di  ciò  paga  $ 

Forfè  temendo  in  mede’  Tuoi  misfatti 
Al  Mondo  tutto  Un  tefiimon  verace  , 

Dello  ftefib  mio  fangue  il  core  ha  vago  $ 

E  a  frenarmi  fpedì  poc’anzi  Arpago  . 

Ciò.  Spedi  Arpago  a  fvenarti? 

At.  In  mezzo  a’  fuoi  , 

Ch*  ei  compagni  trae  a  ,  trafitto  5  e  fìefo 
Sulla  Piazza  maggior  tu  lo  vedrai  y 
E  tu  ftjeffa  a  te  fìcffa  il  crederai  , 

Ciò.  (Copfigliatemi }  o  Numi.  ) 

At.  Odi  y  coni’  io 

Son  finterò  con  té  .  Coverto  Ferro  y 
Che  sì  gelofa  ,  e  timida  ti  rende  , 

Clotilde  5  il  crederai  ì  tei  porfi  io  fteflo  t 
Sulla  lufmgad’  irritar  Giovano  y 
E  di  fcomporiie  gl’  Imenei  temuti  y 
Con  querto  acciaro  appunto }  e  con  un  foglio 
Di  mentiti  caratteri  vergato 
D’  ucciderti  tentai. Ma  quanto  allora 
Di  tua  morte  lo  fui  ptant’or  bramofo 
Di  tua  vita  fon  io  .  Di  piu  ,  che  cerchi  ? 

Che  pretendi  di  più  >  Dubita  adelTo  , 

Se  ti  fembrano  giufìi  i  dubbj  tuoi  y 
Temi  adeffo  di  me  ,  fe  pur  lo  puoi  * 

Ciò.  E  così  d*  improvviib  . .  *  * . 

At.  Ah  non  perdiamo 

Gli  opportuni  momenti .  A  tuo  favore 
Già  il  popolo  è  commoffo  ,  e  già  non  Verta  t 
Che  prefentarti  a  lui .  Se  a’  detti  miei 
Tu  fidar  non  ti  vuoi  ?  fidati  a’  fatti  „ 


Ecco 
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Foco  fciolti  i  tuoi  lacci  ,  ecco  la  fpada  .  (a) 
Sieguimi . 

Ciò.  (  Ho  da  fidarmi  :) 

At.  E  ben  ? 

Ciò.  Si  vada  (t) 

SCENA  SETTIMA 

feodorko  con  feguito  d' Armati. 

OMe  infelice  !  O  tre  perduto  !  Ancóra 
Rinvenir  non  la  fo .  Clotilde  ,  o  Dio  ! 
Clotilde  ,  dove  lei  ?  Dove  t’  afcondi  ? 

Scopriti  per  pietà  ,  parla  ,  rifpondi . 

Ah  che  invan la  ricerco, 

Ah  che  la  chiamo  invano.  Or  va  .  Ripofa 
Sulla  fe  ,  fui  configli© 

De’  Vecchj  irrefoluti  .  Ecco  il  bel  frutto  , 

Che  da’  ìor  dubbj ,  e  dalla  lor  lentezza 
Finalmente  fi  trae  .  Stelle  !Che  mai 
Sarà  di  lei  IFra  mille  ondeggio  ,  e  mille 
Orribili  fofpetti  ,  e  fra’  tumulti 
Violenti  del  fangue 
Bollir  fentole  vene  , 

E  la  fronte  fumar  .Chi  fa  fe  vive  ì 
Chi  fa  ....Giuro  agli  Dei  :  fe  mai  1’  uccife 
La  crudel  Brunechilde  ,  all’  ire  mie 
Niuno  l’ involerà  .  N  ’  andrò  fin  anche 
DtTefifone  in  braccio  ,o  pur  d’ Aletto 
Colle  fielfc  mie  mani 
A  lvellerle  quel  core  ,  c  a  farlo  in  brani . 

SCE. 

(a)  La  jcioglie  da'  lacci ,  e  le  -porge  la  fpada  pre- 
fentataglt  da  un  Soldato  . 

(b)  biajcondc  lo  file ,  prende  la  fpada  ,e  tutti  par¬ 
tono  per  la  picaola  porta  a  mano  déjlra . 


ATTO 


SCENA  OTTAVA 

Reggia. 

Brunechilde }  Rutilio  ycd  Eraclidc . 

On  fo  negarlo. Al  nuovo  giorno  in  Gallià 
JlN  Mover  reco  io  dovea  .  Nè  fo  ben  dirti  y 
Qual  piu  ne  foffe  impaziente  ^  e  vago  , 

Se  il  cordi  Brunechilde  y  o  pure  il  mio  : 

Ma  cangiandofi  il  Re  y  mi  cangio  anch’io  . 
Bru.  CangiolFi  il  Re  !Che  dici  ì 
R^.Inqueflo  punto 

Con  un  fuo  foglio  ei  mi  prevenne  y  e  vuole  , 
Che  fi  fofpenda  il  partir  nofiro  ancora  : 
Preilo  fi  partirà  5  ma  non  per  ora  . 

Bru.  Nè  la  cagion  t’accenna 

Di  quefto  cangiamento  ì  Egli  è  si  Arano  y 
Che  fa  nafcermi  in  cor  qualche  fofpetto  . 
R^t.M'afconde  la  cagion  y  m’  apre  V  eifetto . 
Bru,{Chc  farà  mai  ì  ) 

Era .  Non  ti  turbar  >  Regina  ; 

Che  un  Reale  Imeneo  di  pochi  ifianti 
Opra  non  è  .  D’  un  Re  sì  grande  y  e  d’una 
Spofa  sì  degna  al  merito  fublime 
Vorrà  Clotario5che  rifoonda  appieno 
La  pompa  nuzial  5  nè  ciò,  eh’ ci  vuole, 
Compier  fi  puote  in  un  girar  di  Sole  « 

Bru .  Almen  potea  . .  . .  Che  afcolto  ? 

Rut.  Che  tumulto  ! 

Era. Che  ardiri 
Bru.Chi  nella  Reggia 

Scioglie  il  freno  al  rifpetto,cd  afa  il  brando? 

SCE- 
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QUINTO 
SCENA  NONA 

Teodorico  con  Spada  nuda  in  mano ,  Seguita  da 
numeroSo  paolo  d' Armati ,  e  detti. 

Teo.jf'ì  Uardie,  a  terra  quell’armi.  Io  vel  comando. 
Bru. VI  (  Teodorico  j  ) 

Rut.  (  11  Prence  !  ) 

Era.  (QCiel  !  ) 

T co.  Miei  fidi , 

Cuftodite  ogni  via  , 

E  1’  ufcita  ,  el’  ingreflo 
A  niun  fenza  il  mio  cenno  or  fia  conceffo. (a)f 
Bru.  Principe  ,  che  fi  fa  ?  Che  ardire  è  quello  ! 

A  oche  fu  gli  occhj  miei .... 

T co  Frena  1’ orgoglio 

Perfidilfima  Donna  ,  e  fe  t’  è  caro 
Un  momento  di  vita  , 

Parla  fenza  mentir  .  Dov’  è  Clotilde  > 

Che  ne  fu  :Che  n’avvenne?  In  quella  Reggia 
Ella  piu  non  fi  trova  . 

Rut.(0  llellc  !  ) 

Era. iO  Numi  i  ) 

Bru.  Nella  Reggia  non  è  !  Chi  fui’  infido . 

T eo-  Non  infingerti  piu .  Parla  ,  o  ti  uccido  . 

Bru.  Difendimi  ,  Cleome  ,  c  meco  almeno , 

Se  m’  abbandona  ognun . 

R ut.  Parla  5  o  ti  fveno . 

Bru.  Che  baldanza  è  la  tua  ?  Cosi  rifpetti 
La  tua  Sovrana  }  e  del  tuo  Re  la  Spofa  ? 

Rut. 


(a)  Ripone  la  Spada}  e  ifuoi  occupano  la  Reggia. 
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Kut.Che  Spofa  :  Che  Sourana  ì  Efei  d’inganno^ 
Femmina  feelìerata  5  e  per  tua  pena 
Riconofcimi  alfin.  Rutilio  io  fono  ? 

Vindice  di  Clotilde  >  e  non  Cleome  , 

Qual  mi  Enfi  finor  .  Già  intendi  il  redo . 

Bru.  (  Mi  fera  me  ?  èhe  tradimento  è  quefio  !  ) 

T co.  Tu  Ruiìlio  ì 
Kut.Si ,  Prence  In  queda  guifa 
Della  mia  Spofa  in  traccia 
Mi  celai  cauto  all’empia  Donna  in  faccia  , 

Bru.  Cosi  dunque . 

T co.  Non  pili  .  Parla  5  o  t’ uccido .  (a) 
Rwt.Rifpondirr.i  >  o  ti  fveno.(b^ 

Tw.  Ov*è  Clotilde  > 

R ut.  Della  Spofa  che  fu  > 

Bru .  Forfè  ch’io  follo  l 

Certo  io  noi  fo  .  D’ Attalo  invece  ?  A r pago 
Ebbe  di  lei  la  cura  >  ed  egli  appieno 
Saprà  darne  contezza  . 

T co.  Ei  fotto  i  colpi 

D’  Attalo  cadde  ?  e  i’ empio 
Alfin  colto  redo  ne’  propri  inganni  . 

Bru.  (  Quedo  ancor  mi  mancava  ;  Aftri  tiranni .  ^ 
Dunque  Attalo  il  faprà  .  Forfè  in  vendetta 
Del  fofferto  rifiuto  y  ei  dalla  Regg:a 
Involata  ì’  avrà  . 

R ut.  Prence  >  mentr'io 

D’  Attalo  cerco  in  Corte  y 
Tu  va  di  lui  per  la  Cittadc  in  traccia  .  (^c) 
Tco.  Refidafi  a  Godei }  s’ ella  s’ affaccia  .  <d) 

SCE- 

(a)  Snuda  la  fpada.  (b)  Snuda  la  Spada,  (c)  Ri¬ 
pone  la  Spada  }  e  parte  .  (d)  Riparie  la  Spada  ,  e 
parte . 


QUINTO  iof 

SCENA  DECIMA 

Brunecbiìde  y  cd  Eraclide- . 

Btu.  "O  Raclide  >  pietà  .  Tu  vedi  a  quale 
jLJ,  Lagrime vole  flato  io  fon  ridotta 
Da!  mio  fiero  Dertin.  M’  odia,  m’abborre  , 
Mi  difprezra  ,  m’ infulta  , 

M’  abbandona  ciafcun.  Pietofo almeno 
Tu  moflrati  con  me  .  Con  qualche  fuga 
Dalla  Reggia  involandomi,  deludi 
La  mia  forte  fpietata  , 

E  a  me  la  foia  il  penfier  d’ effetti  grata. 

Era.  Regina  ,  i  Numi . 

Bru.  Afeolta  .  Il  cor  ti  fenti 
D’  un  bel  defio  di  gloria  , 

E  d’  una  ilìuftre  ambizion  capace  ì 
T’apro  una  ftrada  alRegno.  I  miei  congiunti^ 
Gli  amici  miei ,  le  mie  ragioni  al  Trono  , 
Tutto  impegno  a  tuo  pro.T’  acccndon  l’Alma 
lì  mio  cor  ,  la  mia  delira  ,  il  letto  mio  ì 
Procurami  uno  fcampo  ,  c  tua  fon  io.. 

Era.  Quello  mio  cor  ,  Regina  , 

Col  lungo  volger  d’anni 
Dalle  altrui  voglie  ,  e  inganni , 

Che  miro  tante  volte  ,  c  tante  intefe  , 

Nelle  fue  brame  ad  effer  cauto  apprefe* 

O  con  Icaro  quanti  il  cammin  alto 
Imprendere  vid’  io  ,  che  feco  poi 
Con  piu  di  feorno  ,  e  con  maggior  pcrcoffa 
Vidi  precipitar  !  Che  fe  doverti 
Fomentar  nel  mio  petto  alcun  defio , 

E  fcegliermi  i’  Impero  ,  o  pur  la  Greggia  % 

lo  ti 


idi  ATTO 

Io  tì  confeflb  il  vero  , 

La  Greggia  fceglierei  y  ma  non  1’  Impero. 

Fra  ruftiche  capanne  y 

Fra  poveri  abituri 

D’  alga  intedi ,  e  di  canne  y 

Menano  i  dì  ficuri  y 

Traggono  i  Tonni  in  pace 

I  Padori  innocenti  y 

Nudi  sì  ,  ma  contenti  .  Entro  le  Corti 

Fra  le  delizie  5e  gii  ori 

Non  regnan^che  timori  y 

Non  vi  fon,che  fofpetti  y 

Che  pallide  vigilie  5  e  pender  fofchi  ; 

E  quante  volte  il  Sol  rinafce  al  Mondo  } 
Può  ben  dirfi,che  tante 
A  nafcere  ritorna  anche  il  Regnante. 

Bru .  Dunque  pietà . 

Era .  Dunque  pietà  domanda 

A’  Numi  5  non  a  me  .  Fors’  oggi  è  il  giorno 
Di  vendetta  per  loro  , 

Di  gadigo  per  te  .  Be’  nodri  oltraggi 
L’  ira  del  Ciel  d  (lanca  : 

Tarda  fpeffo  a  punir  y  ma  fi  rinfranca  . 

SCENA  UNDECIMA 

Brune  chil  de . 

CHe  terribile  èquedo 

Cangiamento  per  me  !  Dove  mi  volgo 
Donde  afpetto  foccorfo  y 
Da  chi  fpero  pietà  ?  Pur  troppo  è  vero  > 
Che  fianchi  fon  gli  Dei 
Di  lafciar  impuniti  i  falli  miei . 


Lo 
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Lo  conofco  y  lo  veggo  , 

E  merito  di  peggio.  I  Figli  uccifi, 

L’  avvelenato  Spofo , 

I  Nipoti  traditi  , 

Tutti  chiedon  vendetta  ;  e  il  fangue  fparfo 
pi  tanu5e  tanti  ingiuftamente  oppreffi. 

Alza  dal  fuol  la  voce  y  e  fin  fui  Cielo 

Nel  cofpetto  de’  Numi 

Grida  contro  di  me  .  Qual  maraviglia  , 

Se  vindici  gli  Dei ....  Stolta  !  Che  parlo  ì 
Che  vindici  ì  Che  Dei  Tole  fon  quefte  , 

Che  inventarono  i  Trini.  E  Cielo  ,  e  Terra 
Si  reggono  dal  Cafo,  e  1’  Uomo  è  folle  , 

S’ei  full’  eterea  Mole 

Alito  DiOjfuor  di  fe,ravvifa  ,  e  cole  . 

Dunque  all’  arte^ormio  .Nel  maggior  uopc 
Noi  non  tradiam  noi  fleffi .  E’quetto  il  tempo 
D’  afiottigliar  P  ingegno  , 

Da  tentar  ogn’  imprefa  , 

Da  fottrarfi  a’ nemici.  In  tali eflremi 
L’  unica  ficurefcza 

D.*  un  difperato;  è  il  non  fpcrar  falvczza . 


SCENA  DUODECIMA 
Teodorico  y  e  Attalo  . 

T co.  Telle  l  Che  dici  mai  ?  Nè  dì  Clotilde 

O  Sai  tu  darmi  contezza  >Ome  perduto  l 
Che  precipizio  è  queflo  ? 

At.  Ah  caro  Prence  , 

Sofpirando  ,  il  ridico  .  Errai  finora 
Per  la  Città  tra  furiofo  ,  e  metto 
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In  traccia  fua  5  nè  rinvenir  la  fcppij 
E  Strade^  e  Piazze  >  eTempli, 

E  cento  volte  le  vie  fteife  y  e  1’  orme 
Ripetei  ratto  ,  per  cui  dianzi  io  venni  $ 
Nèdovefoffe  ripenfar  fapendo  ? 

Gridai  per  le  vie  tutte  ,  e  benché  invano  $ 
Mille  volte  iterai  1’  amabil  nome  . 

Non  fo  più  che  penfarmi  .  O  fra  nemici 
Nella  zuffa  improvvifa 
Prigioniera  rimafe  ,  o  cadde  uccifa . 

T ea.  Ma  non  era  al  tuo  fianco  ì  O  Numi  !  E  quale 
Pugna  rammenti ,  in  cui  morta  la  temi  * 
Non  ho  fibra  nel  fen  ,  che  non  mi  tremi . 

Ai*  A  vendicare  il  Genitore  Arpago, 

Che  per  me  ,  come  fai  >  poc’  anzi  cadde  y 
Spinto  il  figlio  Dirceo  ,  feco  racco)  fe 
Quanti  amici  potè  \  che  mai  non  manca 
Agli  empi  compagnia  .  Del  Giardin  fuori 
Ti  fovvien  egli  il  picciol  Colle,  a  cui 
S’  erge  d’abeti  in  cima  ,  e  di  cipreffi 
Una  folta  Selvetta  ì  Or  quivi  entrando 
Turtivamenteal  lume  della  Luna  5 
Qual  leon  ,che  al  covil  la  preda  afpetti  y 
Cauto appiattoili^  e  mi  viattefeal  varco, 
Quand’.io  credea  di  trarla  meco  in  falvo  , 
Giunfi  là  con  Clotilde  ,  e  in  un  momento 
Precipitofamente  allor  dalColle, 

Di  vifi  in  due  per  doppia  via  feendendo  > 

Ci  fur  fopra  i  nemici .  Al  fiero  incontro 
I  miei  fer  tetta  ,  e  l’ impeto  >  e  la  forza 
Ne  fottennero  sì  ?che  lungo  tempo 
Ondeggiò  la  vittoria  .  Io  non  fo  dirti , 

Quali  Clotilde  in  quetta  pugna  ?  e  quante 
Die  prove  di  valor .  So  dirti  folo  > 

Ch9 
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Ch’appo  lei  forfè  al  Tcrmodonte  in  riva 
Sarian  parine  Ippolita  codarda  , 

Vile  Pentefilea  .  Solo  fo  dirti  , 

Ch’  ella  fletta  a  Dirceo  , che  avanti  a  tutti 
Col  brando  in  alto  ne  venia  fremendo, 

S’  avventò  fieramente  ,  e  di  rovefeio, 

Dove  fra  l’ elmo,  e  la  corazza  il  collo 
Nudo  li  feopre  ,  fcaricogli  un  colpo 
Pottente  si  ,  si  mifurato  ,  e  giufto , 

Che  il  capo  gli  lanciò  lungi  dal  butto  . 

Al  cader  di  coftui  ne’  fuoi  feguaci 

Non  feemò l’ira  ,  ma  s’accrebbe  in  guifa  , 

Che  divenne  furor  .  Piò  fanguinofa. 

D’ambe  le  parti  ,  e  pertinace  allora 
La  zuffa  incomincio  .  Qual  grandin  folta 
Pioveano  i  dardi  ,  ftridea  l’ aria  ,  e  tutto 
E  d’ armi  ,  c  di  cadaveri ,  e  di  fangue 
Era  fparfo  il  terreno  il  debil  lume  , 

Che  dagli  Aftri  feendendo  ,  e  dalla  Luna  , 

In  fottili  partito  ofeure  fila 
Pe’  denfi  rami  trappelava  appena  , 
N’accrefceva  1’  orror.  Ma  che  vai  poi 
Contro  la  moltitudine  il  valore , 

E  che  può  la  Virtù  contro  la  Sorte  5 
Vinti ,  rotti ,  difperfi 
linalmente  dal  numero  rertaro 
I  miei  pochi  fcguaci  ,  e  volti  in  fuga  . 

Qui  ridir  non  faprei  ,  come  ,  nè  quale 
Avverfo  Nume  a  me  fletto  mi  coffe  : 

Che  mentre  dal  tumulto  ,  e  dalla  fretta 
Sofpinto ,  efeo  di  (brada  ,  e  per  occulte  t 
E  non  ufate  vie  m’ aggiro  ,  in  mezzo 
Alle  tenebre  ,  al  fangue  ,  agli  vrli  ,  a  i  gridi 
Smarrii  Giotilde ,  nè  mai  piu  la  vidi. 


H  t  Tea. 
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T co»  Ecco  delufe  y  ceco  tradite  aitine 

Le  cure  mie  y  le  mie  fperanze  y  ed  ecco 
Tutti  di  Brunechilde  alfin  compiuti 
Gl5  indegni  voti .  E  poi  volete  y  o  Numi  y 
Che  nel  premiar  y  che  nel  punir  io  creda  y 
Che  incorrotti  y  e  giuftiffimi  voi  fiate  ; 

$’  oggi  a  tal  fegno  è  1’  Innocenza  opprefla  * 
E  l'Empietà  felicitata  io  vedo  ? 
Perdonatemi  y  o  Numi ,  io  non  lo  credo . 

Ma  frattanto  che  fo  ì  Dunque  impunita 
Dovrà  vederfi  ,  e  baldanzofa  un’empia 
Infuperbir  fulìe  miferie  altrui  ì 
Non  fìa  cosi .  Che  febben  pregio  y  e  lode 
Nons’acquifta  in  punirete  opprimer  Donna 
Io  lodato  y  e  pregiato  aliai  terrommi  , 

Se  fi  dirà  y  eh’  abbia  di  si  granMortro 
Purgato  il  Mondo.  Appagherommi almeno 
Di  sfogar  1’  ira  mia.  Vendicherommi 
Di  tanti  oltraggi .  E  col  fiato  ,  e  col  fangue 
Di  lei  placherò  l’Ombre  ?efarofazie 
Le  ceneri  de’  miei .  Pofs’  io  feordarmi 
Le  ragionidei  fangue  y 
S’ella  pria  caìpertolle  yc  meco  infida 
E  barbaro  mi  refe  y  e  Fratricida. 

ÀU  Piu  della  morte  y  o  Prence  ,  ora  ne  giova 
La  vita  di  colici  .  Che  fe  per  forte 
E’  cattiva  Clotilde  appo  i  nemici  y 
E’  configli©  da  faggio  y 
Ch’appote  Brunechilde  abbi  in  ortaggio., 

T 'co.  Ah  che  pur  troppo  una  Infinga  è  quella 
Ingannevole  y  e  vana  5e  mel  ridice 
Co’  fuoi  palpiti  il  cor  .  Pur  fi  fofpenda  y 
Finche  soggiornaci  colpose  poi  fe  allora . . . 
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SCENA  D  ECIMATERZ A 
Eradide  ye  detti . 

Era.  ~Q  Rence, Prence  ,  non  fai?  Vive  Clotilde  ? 
JL  Ed  è  bugiardo  il  grido  fparfo,  ond’  ora 
Eftinta  ficrcdea. 

T eo.  Come  ? 

At.  Che  dici  ? 

Era .  In  quefto  punto  ?  e  con  queft’  occhi  tn  Corte 
Cinta  d’  armi  ,  e  di  faci  entrar  la  vidi . 

Ma  che  temerne  ?  Eccola  ,  che  s’ apprelfa „ 

T eo.  Potentilfimi  Numi  ! 

At.  E’  vero  ,  è  della  . 

SCENA  DECI  M  AQUARTA 

Clotilde  con  feguito  >  e  detti . 

Ciò.  T^Rincipe^Amici^addio.  So?che  improvvidi 
JL  Vi  giungere  inafpettata,  e  fo,ch ’eftinta5 
Come  ognun  mi  credè^Voi  mi  credefte  . 

Ma  i  giudi  Dei  ,  che  godono  foventc 
D’  efercitar  fra  i  mali  la  Virtude  , 

Non  d’ opprimerla  mai  ,  com’  altre  volte  y 
Queft’  ancora  di  me  la  cura  han  prefa  , 

E  mi  rendono  a  Voi  viva,  ed  illefa  . 

Teo.  Parla  ,  di  ,  come  fu  ? 

Ciò.  Pofcia  che  i  noftri 

Fur  dal  numero  oopreffi  ,  e  ch’io  li  vidi , 

Chi  quà  chi  là  confufamente  errando. 
Ricercar  per  la  felva  afilo  ,  e  fcampo  ; 

Come  timida  Cerva  sbigottita  , 

H  3 
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Che  a  fronte  ,  e  a  tergo  orribilmente  afcolti 
Squillar  trombe,  urlar  veltri ,  e  ronzar  dardi^ 
Folfi  alti  attraverfando,  c  folti  dumi  y 
E  fugge  ,  e  torna  ,  c  fi  travolve  ,  e  gira 
Per  m  ille  vie  :  tale  fra  gli  Orti  anch’  io  y 
CaipeAando  per  1’  ombre  armati, ed  armi  y 
Or  quà  fuggo  ,  ed  or  là  per  trarmi  in  falvo* 
Ma  poiché  da’ nemici  attorncggiata 
Mi  veggo  sì ,  che  piu  fperar  non  po  To 
O  dalla  fuga  fcampo  ,  o  dalla  notte  , 

Dall’  arte  almeno  a  mendicarlo  io  penfo . 
Ampia  per  via  profonda  folla  intanto 
Mi  s’ cifre  innanzi,  e  quatta  quatta  incffa 
Tolto  m  i  calo  ,  e  rannicchiata  ,  c  ftretta 
Fra  le  fcarde,e  fra  i  giunchi, ond’ella  è  fparfa^ 
Nell’  imo  fondo  m’  accovaccio,  e  celo  » 

Tre  volte  il  capo  fu  de’  vepri  io  tradì  P 
Tefi  tre  volte  attentamente  intorno 
Su’  nemici  le  orecchie  ,  e  tre  di  nuovo 
Sotto  mi  racquattai  .Quando  il  tumulto 
Sento  alfin  dileguato  ,  e  il  bofco  in  pace  ? 
Alle  fponde  aggrappandomi ,  ed  a’  flcrpi  > 
Sbuco  fuor  della  folla  ,  e  fotto  l’ombra 
Chele  piante  ne  gittano dall’ alto  > 

C  beta  ,  e  fola  dipoi 

"Nella  Città  m’ innoltro ,  e  torno  a  Voi  . 

T eo.  Lode  agli  Dei  . 

Ciò .  Ma  non  a  cafo  il  Cielo 

Mi  fa  Ivo  fra  tant’  ire  ,  c  mi  difefe . 

Ombra  cara  dei  Padre  >  Ombre  adorate 
De’ miei  dolci  Fratelli 
Serenatevi  ormai .  Vicina  è  l’ora 
Della  voftra  vendetta  , 

E  del  voftro  ripofo .  Aitalo  »  vanne , 

E  ftrct- 
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E  fìretta  fra  catene  a  me  ne  guida 
La  reaTiranna  a  foftenere  il  pefo 
De’ rimproveri  miei  .  Vedrà  poi  l’empia 
Quando  riforge  il  nuovo  dì5  chi  vada 
In  trionfo  di  noi  . 

At.  Più  bel  comando 

Mai  non  ebbi  fìnor  .  Fra  pochi  iftanti 
Ti  vedrai  laNemica 
Incatenata  al  piè  .  Fidi  feguaci. 

Siatemi  voi  di  fcorta . 

SCENA  ULTIMA 

Rutilio  con  fochi  feguaci ,  uno  de ’  quali  porta 
un  Bacile  coperto  ,  e  detti . 

Rut.  A  Ttalo  ,  ferma .  Brunechilde  è  morta . 

At.  J\.  Morta  ì 

Ciò.  Che  dici  mai  ì 

Bru.  Chi  mai  l’oppreiTe  ? 

Rut.  A  mel’onor  del  colpo  il  CielconcefTe  . 

Ciò.  Tu  ileffo  ì 
Era.  E  come  i 
At.  E  quando  ì 
Rut.  Udite  .  Appena 
Da’  Reali  balconi 

Tra  le  faci  Clotilde  ,  e  ’1  popol  folto 
Sul  maggior  Atrio  penetrar  io  feorfi  , 
Ch’ai  regio  Gabinetto  allor  men  corii. 
Quello  mi  parve  P  opportuno  iilante 
Da  punir  P  empia  ,  e  vendicarci .  E  pure  y 
Se  tardo  ancor  ,  noi  fiam  delufi  ,  e  tutto 
Forfè  perdiam di  tante  cure  il  frutto. 

Ciò.  Ma  come  ? 

Era.  Ma  perchè  }  4  H  T co. 
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T co.  D’armi  ,  e  d’  armati 

Non  era  già  piena  la  Reggia  ,  e  tutte 
Cuffodite  le  foglie  ì 
Ri#.  E  pur  con  l’arte 

V  empia  ci  deludea  .  Vi  fowien  egli 
Quel  balcon?che  rivolto  inver  l’occafo, 

In  folitaria  parte 

Termina  del  Giardin  ì  Quindi  la  fcaltra  ? 
Dalle  difefe  foglie 
Difperando  1’  ufcita  , 

Medita  di  fuggir.  Spoglia  la  gonna , 

Verte  manto  viril  .  Le  coltri  ,  e  i  lini, 

Quaì  torta  fune  rtrettamepte  annoda  , 

E  1’  adatta  al  balcon  .  Quando  m  ’  afcolta 

Penetrar  nella  danza  ,  allor  d’ un  falto 

Slanciart  fnclla  in  fui  balcone  ,  e  tutta 

S’  abbandona  a  la  fune  .  Io  corro ^  e  rtendo 

Per  afferrarle  il  crine 

Frettolofa  la  man  .  Noi  giungo  .  Il  ferro 

impugno  allor  :  tronco  la  fune  :  un  grido 

Ella  folle  va  ,  e  giu  dall’  alto  a  piombo 

Preci  pita  cosi  5  che  al  fiero  colpo 

Si  frangon  1’  offa  ,  il  tefchio  s’ apre  ,  e  fuori 

Per  la  fronte  rubella 

Schizzali  perfido  fangue,  e  le  cervella . 

Ciò.  Olà  5  fenza  dimora  il  tefchio  indegno 
Fechirt  a  me . 

Kut.  Fermate  .  Ecco  ,  Clotilde  5 
Ecco  il  tefchio  recifo  .  (a) 

Bru .  E’  vero. 

T co.  E’Rrunechilde  . 

At.  lolaravvifo. 

Ciò. 

{a)  Scopre  il  bacile  3  §  mojìra  la  tefla  dì  Brune* 
childc  . 
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Ciò.  Ora  ti  credo,  ora  comprendo  appieno  , 

Che  V  amato  mio  Spofo , 

Che  Rutiìio  tu  fei .  Lafcia,  che  grata 
Al  bell’  ardire,  e  al  beneficio  illuftre  , 

L’  ultrice  dettra  almeno 

D’  un  bacio  onori ,  e  me  la  Aringa  al  feno  . 

Attaìo  ,  va  .  Senza  frapporre  indugio, 

Nella  piazza  maggior  fu  d’alta  picca 
Alla  vifta  del  popolo  affollato 
Quella  tetta  folleva.  In  lei  ciafcuno 
Vegga  la  mia  vendetta  «  Ogni  empio  in  lei 
Vegga,  che  giugne  alfine  , 

Benché  tardi  talor  ,  1’  ira  Divina, 

E  fia  fcuola  pe’Rei  la  fua  rovina. 

Era.  Ma  piu  ,  che  il  fervo  ,  ogni  Sovrano  impari , 
Ch’  anche  fui  Trono  il  fulmine  difeende  9 
Nè  battano  a  fai  va  r  V  Anime  indegne 
Il  Regio  nome  ,  e  le  Reali  infegne . 

Fine  dell'  Atto  Quinto » 


ARCHIDAMIA 


OPERA  DRAMMATICA 


A  CHI  LEGGE 


J^L  fondamento  di  quejla  Storia  è  tratto  da  Piu * 
turco  ,  da  Polibio  ,  Rollino  ,  trattano 
delle  vicende  di  S parta  .  Come  pi  fu  quefto  fonda¬ 
mento  fi  ufi fui  verifmile  fabbricato  }fi  vedrà  nel  de - 
sorjo  del  Dramma . 


PERSONAGGI 


ANNONE  ,  Capo  del  Senato  ,  Padre  d’Oronte ,  e 
d’ Ifmene . 


ARCHIDAMIA ,  Dama  Spartana  ,  prometta  Spo- 
fa  d’ Crome  . 


ORONTS,  Cavaliere  Spartano  ,  prometto  Spofo 
d"  Archidamia  . 


ISMENE  ,  Dama  Spartana  ,  Sorella  d’ Oronte  ,  e 
Amante  di  Gerace. 


ARISTO  ,  Cavaliere  Spartano  ,  Padre  d’ Archi¬ 
damia  . 


GERACE  ,  Generale  dell*  Armi  5  Amante  occulto 
d’  Archidamia. 


L’Azione  è  nel  Palazzo  Reale  di  Sparta . 
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scena  prima 

Logge  terrene  del  Palazzo  di  Sparta  . 
Archidamia  }  e  Or  onte . 

Are.  Ti  par  quello  il  tempo 

JL-ì  Da  parlar  d’ Imenei  >  Stupifco,  Qronte, 
(  he  mentre  Sparta  di  nemici  è  cinta  , 

Un  fuo  figlio  fi  fiìa  lenza  rofibre 

-  Così  tranquillo  a  favellar  a’  amore  . 

Oro.  A  rchidamia  ,  perdona 

Un  (incero  parlar .  Stupifco  anch’  io  , 

Che  mentreAmor  vieppiù  s’accende, ed  arde 
In  chi  conferva  un  fido  cor  nel  feno  , 

In  petto  ad  Archidamia  ei  venga  meno. 

E  che  degg’  io  penfar  ?  Che  creder  deggio 
Delle  freddezze  tue  >  Che  mai  vuol  dire 
Un  si  gran  cambiamento  ?  Ah  tu  non  fei 
Quella,  eh’  eli  per  me  .  Più  che  ti  parlo, 

Più  negletto  mi  veggo  , 

più  ti  feorgo  di  gel  .  Son  già  più  Lune  , 

Che  la  man  mi  giurarti  ,  e  mai  non  trovi 
Quel  momento  ,  quell’  ora  , 

Chefofpiravi  un  dì  .  Di  tempo  in  tempo. 

Da  quellaLuna  a  quella, 

Da  quello  giornea  quello 
Sempre  vuoi  differire  .  E  quando  alfine 
Giugne  1’  ora  prefifia  ,  accorta  ,  e  delira 
Nuovi  preterti  inventi  , 

Nuove  mediti  feufe  a’ nuovi  indugi  : 

Così 
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Così  la  man  mi  vai 

Sempre  giurando ,  e  non  la  porgi  mai  * 

Are.  Saran  dunque  pretefti 
Tanti  mali  funetti  , 

Tante  calamità  ì  Stretta  da  Pirro 
Di  pertinace  attedio  è  pur  vicina 
A  perder  Sparta  o  libertade  >  o  vita  > 

Nè  può  ,  fc  non  dal  Ciel ,  fperare  aita  * 
Scorri  per  ogni  lato 
1/  infelice  Città .  Che  trovi  intorno , 
Fuorché  oggetti  di  orrore  r 
E  oggetti  di  pietà  ì  Tutta  è  in  tumulto 
Nel  periglio  vicino  .  Ognun  fofpira  5 
Palpita  ognuno  ,  e  ognun  dimortra  in  volto 
Nella  fatai  rovina 
Un  alto  orror  di  fervitu  vicina  . 

Squallide  ,  lagrimofe 
Le  Vergini  ,  e  leSpofe  il  crin,  le  gote 
Lacerando  fi  vanno.  I  curvi Vecchj 
Queruli  ,  e  gemebondi  accufan  tutti 
Di  barbaro  il  Deftin>che  gli  ha  ferbati 
A  fi  fiera  fiagion .  Sino  i  fanciulli  ? 

I  fanciulli  innocenti 
Dalle  poppe  pendenti , 

Senza  fa  per  perchè  ,  T  acerbo  feempio 
Piangono  anch’ettì  fui  materno  efempio  . 

E  quefto  è  poco  ì  E  quefti 
Si  dovranno  poi  dir  vani  pretetti  ? 

Oro.  Se  pretefti  non  fon  ,  dunque  dilegua 

L’ ombre  y  i  fofpetti  miei ,  dunque  compifci 
I  giuramenti  tuoi .  Quell’  è  1’  aurora 
Appettata  da  me  ,  da  te  prefitta  : 
Difingannami  ormai ,  dammi  la  mano  . 

A  re.  Tarn’  è  }  Oronte  5  tant’  è  ;  la  chiedi  invano  » 

Nò 
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Nò  d’ Imenei ,  tei  diffi , 

Quefto  il  tempo  non  è  .Tempo  è  d*  armarli  , 
Da  cinger  ferro  ,  da  veftir  lorica  , 

Da  fudar  fotto  V  elmo  ,  c  invitto  ,  e  forte 
Da  correr  per  la  Patria  incontro  a  morte. 
G(ferva,offerva ,  Oronte , 

I  tuoi  Concittadini  ,  e  di  te  fleffo 
Comincia  ad  arroflìr.Chi  v’èfra  loro. 

Che  rifparmj  la  vita  ?  Il  fangue  a  fiumi 
Yerfano  dalle  vene  ,  e  tutti  a  gara 
Chiaman  propizio  il  Fato, 

Se  per  la  Patria  lor  l’hanno  verfato. 

Oro.  E  ’ver  .  Son  tutti  Eroi  ,  tutti  fon  degni 
Nella  futura  iftoria 

D’  eterna  fama  ,  e  d’ immortai  memoria , 
Ma  pure,  il  fai,  ve  n’  è  talunfra  tanti  , 

Che  paragon  non  ha  ,  che  di  valore 
Sembra  un  prodigio  ,  e  che  fa  già  ftupire  , 
Non  che  gli  Uomini, i  Numi.Oh  quefìo  quello 
E’  l’Achille  di  S parta  !  Oh  quello  in  breve 
Con  mille  gefta  ,  e  mille 
La  gloria  ofeurerà  del  grande  Achille  . 

Are.  Che  prodigio  ì  Che  Achille  ì 
Quali  enigmi  fon  quefti  > 

Oro.  Enigmi  ?  E  bene  , 

Mi  fpieghero.  Biffi  ,che  v5  haGerace  , 

Che  ti  feppe  invaghir  $  che  già  t’  ha  fatto 
Tutti  porre  in  oblio 
La  fede  ,  i  giuramenti  , 

Le  premeffe  ,  V  amor  ;  che  il  nome  mio 
Ti  cancellò  dal  fen  ;  che  il  fuo  v’  impreffe  5 
Che  a  porgermi  la  mano 
Sì  ti  fa  differire  .  Ecco  1*  arcano  . 

Are.  Numi  !  Archidamia  infida  ì  E  si  nT  offendi 

Col 
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Col gelofo tuo  cor  ì Nè  fai  por  freno  ».  .... 
Oro.  So, che  m’ inganni ,  e  lo  comprendo  appieno, 
^c.Qronte  ,  addio.  Troppo  cimenti  adefìo 
La  fofierenza  mia  .  Troppo  ti  fidi 
Del  mio  rifpetto  .  Va  „  Senfi  ,  e  parole 
Cangia  ,  fe  vuoi, eh  ’  io  t’ oda.  E  fe  pur  brami 
La  mia  man  ,  1’  amor  mio  , 

Difendi  la  tua  Patria  ,  e  tua  fon  io  . 

Ma  fe  codardo  ,  e  vile 

Nel  periglio  comun  dormi  ,  e  ripofi  , 

L’  amor  mio  ,  la  mia  mano  , 

Oronte,non  fperar  ,  che  fperi  invano. 

Quefta  man  ,  che  tu  mi  chiedi  , 

Già  l’ intendi ,  già  lo  vedi , 

Non  è  dono  ,  ma  mercè  . 

S>  altro  avvien  da  quel  ,  chr attendi  9 
Già  lo  vedi ,  già  l’ intendi, 

Non  lagnarti,  che  di  te . 

SCENA  SECONDA 

Or  onte  ,  poi  Gerace . 

Oro .  A  Che  piu  dubitar  r  Tanto  valore 

Xl  In  cor  diDonna  è  Tirano, e  tanta  in  petto 

D5  un5  Alma  innamorata 

E’impoflibil  Virtù  .  Come  !  Adorarmi , 

E  poi  chieder, eh’  io  vada  incontro  all’  armi? 
Eh  che  quelle  fon  fole 
Da  narrarfi a’ fanciulli  ignari  ancora 
De’mifierj  d’amor.  Ma  tremi  pure  , 

Tremi  il  Rivai .  Se  a  quello  legno  è  giunto 
Di  fedui  mi  quell9  Alma  ....Eccolo  appunto* 

Grazia 
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Grazie  agli  Dei  ,  Gcrace  .  Il  tuoCofpetto 

Fortunate:  novelle 

Mi  presagi  {ce,  al  cor  ,  Se  torni  a  noi  , 

Ogni  nemico  è  vinto  , 

Libera  è  Sparta  ,  e  giace  Pirro  eftinto . 

Q  cr.  T’ inganni  ,  Oronte  .  Anzi  vicini’  affalto 
Pirro  minaccia  ,  e  del  Configho  io  vengo 
Ad  efplorar  ia  mente  . 

Oro.  Io  mi  credea  , 

th’  anzi  a  piè  d’  Archidamia 

Dal  campo  marzial  ,  di  lauri  adorno  , 

Per  porgerle  la  man  ,  felli  ritorno . 

Gtr.  Per  porgerle  la  man  ?  Tant’ oltre,  Oronte  y 
Il  mio  cor  non  s’  avanza  , 

Nè  Infingo  così  la  mia  fperanza. 

Oro.  Ma  fe  la  tua  fperanza 
Non  farà  meno  ardita  , 

Lo  giuro  al  Ciel ,  ti  cofterà  la  vita  • 

Gcr.  Perchè  dici  così  ?  Donde  queft’  ira  , 

Che  sì  t’  accende  ?  E  di  qual  fallo  mai 
Colpevole  mi  fingi  ì 
Oro.  Ho  detto  affai . 

So,  che  di  fingere 
L’  arte  potfiedi  ; 

Ma  tanto  femplice  , 

Quanto  ti  credi , 

Nel  petto  r  anima 
A  neh’  io  non  ho. 

Se  non  m’intendi  , 

Forfè  più  chiaro , 

Perchè  t’emendi , 

Con  queft’ acciaro 
Ti  parlerò. 

I  SCE. 
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SCENA  TERZA 

Gerace ,  indi  Ifmene . 

Gcr.  ipOrfe  di  tue  minacce 

JL  Tu  pentirti  potrcfti,  e  forfè  i  Numi.."; 
Ecco  Ifmene.  S’ eviti  . 
ifme.  Ah  mio  Gerace  ? 

Fuggi  da  me  >  Quant’  èyquant’  è  diverfo 
Il  mio  cor  dal  tuo  core  !  Io  non  ho  pace  y 
Se  fon  lungi  da  te  Se  parti  y  io  fento  , 

Che  m  ’  uccide  il  dolor .  Sento  ,  che  P  Alma 
A  vivere  ritorna  allor  che  riedi  ; 

E  tu  fuggi  da  me  5  quando  mi  vedi  ì 
Gcr .  Tronchiam  ?  diletta  Ifmene  ? 

Le  inutili  dimore , 

CIP  or  non  è  tempo  di  parlar  d’  amore  » 
Addio . 

Ifme.  Così  mi  lafci  ì  E  un  freddo  Addio  .... 

Gcr.  Deh  lafciami  partire  .  A  me  fon  tropo© 
Preziofi  i  momenti  ,  ed  or  la  Patria 
Nell’  ultimo  periglio 
Tutti  tutti  li  chiede  a  un  vero  figlio  . 

Ifme.  Ma  per  anche  le  mura 
Pirro  non  affali. 

Gcr.  Ma  poco  ancora 

Egli  puodifferir .  Già  d’ogn’intorno 
S’  avanzano  le  Schiere , 

E  fui  vallo  già  ftan  le  fuc  bandiere . 

Ifme.  Senti . 

Gcr .  (Quant’  è  importuna  !  )  E  ben  ?  che  brami  i 
Ijms .(  Come  mi  fprezza  !  )  Almen  fra  tante  cure 
Non  ti  fcordar  di  me  »  Penfa  5chc  ognora 

fra 
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Fra  l’armi  ,  fra  cimenti 
Coll’anima  ti  feguo  , 

T’  accompagno  col  cor  .  Penfa  ,  che  fei 

La  mia  Vita  ,  il  mio  Bene . 

ber.  E  tu  parli  d'  amor  ì  Semplice  Ifmene  ! 
Mentre  s’  accoglie  in  petto 
Un  violento  affetto , 

All’oppofto  paffar,  di  pochi  iflanti 
Opra  non  è  .  De’  bellico!!  fdegni 
Son’ anche  caldo  -,  anche  di  polve  afperfo 
Mi  vedi  il  crine  ,  e  di  fudor  le  gote 
Anche  Millanti ,  e  piene  ; 

E  tu  parli  d^amor  ì  Semplice  Ifmene  l 


Fra  fdegni  guerrieri 
Perduta  la  calma , 
Dimoili  penfieri 
Per  ora  queft’  Alma 
Capace  non  è . 

Altr’  ore  tu  fccgli  , 

Che  quelle  dell’  armi  , 
Se  brami  parlarmi 
D’amore,  edi  fe  , 


SCENA  QUARTA 


Ifmene  . 


1’  He  freddezza  crudel  !  Ma  già  n’intendo 


\J  La  nafeofta  cagione  .  Ad  altra  face 
Arde  quel  core  ,  e  d’  Archidamia  accefo, 
Vien  di  gelo  per  me  .  Fidati  adeflo 
Della  fe  d’  un  Amante  , 

De’  giuramenti  fuoi  .Cambia  d’  affetto. 


I  % 


Sole 
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Solo  che  in  Ciel  fcopra  una  nuova  Stella  * 
Che  fe  non  è  y  gli  fembrialmen  piu  bella  . 

E’ia  fiamma  d’un  Amamte, 

Come  il  lampo  y  e  come  il  fiore  ; 
Splende  ,  c  fugge  in  un  iftante  y 
Nafce  ,  e  more 
In  un  fol  dì  . 

Arde  fem  prc  anuovo  foco , 

Sempre  amante  y  e  Tempre  infido  j 

E  in  q  uel  loco 

Forma  il  nido  y 

Che  piu  lucido  apparì  . 

SCENA  QUINTA 

Or  onte  ?  e  Arifto. 

Ari.  IlT  Oh  più,Oronte5non  più.L’  ire;le  fmanie 
JL^  I  timori  ,  i  fofpetti  y 
Sgombra  pur  dal  tuo  fen.Sai, ch’io  fon  padre 
Sai  ,  eh’  è  figlia  Archidamia  .  Alla  tua  fede 
La  promifi  ,  e  l’av  rai .  Vivi  ficuro  : 

Sull’  onor  mio  y  fulla  mia  fe  tei  giuro  , 
Ma.. ..  * 

Oro .  Siegui.  Che  vuoi  dir  ì 

Ari.  Che  d’ un  tuo  merto 
Premio  farà  . 

Oro .  Parla  .  Qualunque  cenno 

Sacra  legge  mi  fia  .  La  vita  }  il  fangue  } 

Tutto  5  mio  caro  Arifto  y 

Parmi  fcarfa  mercè  pel  grande  acquifto. 

Ari,  Chiedo  molto  di  men,  ma  chiedo  a  tutto 
Silenzio  y  e  fedeltà  .  Rammenti  y  Amico  , 
Quanti  oltraggi  da  Sparta  il  fangue  mio 

Ha 
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Ha  dovuto  fofifrirFTu  fai  ,  che  Areo  , 

Tutto  a  fuo  prò  fedotto  il  gran  Configlio  , 
Lo  fcettro  m’ involò  .Tu  fai  ,  che  Arface , 

L’  unico  figlio  mio  ,  perchè  fofienne 
La  mia  ragion  coll’  armi ,  o  colpo  atroce  ! 

O  memoria  fune ila  I 

Sovra  un  palco  crudel  lafciò  la  tefla  . 

Ma  grazie  a’  giufti  Numi ,  è  giunto  il  tempo 
Delle  vendette  mie  .  Pirro  in  un  Foglio , 
Che  fegreto  m’ invia  ,  mi  giura  il  Trono, 
Purché  s’apran  dì  Spana  a  lui  le  porte  . 

Or  ofier va  a  qual  fegno 

Giugne  in  me  l’ amifià  .  Vattene  al  Soglio  , 

Vendica  i  torti  miei  .  Ti  dono  il  Foglio. 

Oro.  (  O  Dio  !  )  Perchè  tu  ileffo . 

Ari.  Io  grave  d’  anni 

Piu  non  curo  regnar .  Baila,  che  regni 
Archidamia  con  te  .  Tu  caro  al  volgo 
Tutto  puoi  ,  fe  lo  brami , 

Efeguir  facilmente  . 

Oro .  Ed  io  ribelle  ..... 

Ari.  Eh  van  riguardo  è  quello: 

Nell’  affalto  funefto 
A  pugnar  ineguale  ,  è  già  vicina 
La  tua  Patria  a  perir  .Cosi  di  lei  , 

Non  traditor  ,  liberator  tu  fei . 

Oro.  Ed  a’ nemici  fuoi . 

Ari .  Noi  più  rii  loro 

Congiuriamo  a  fuo  danno  , 

E  chi  più  la  difende  è  più  tiranno . 

Con  forze  si  minori 

Ofìinarfi  a  pugnar  ,  non  è  valore  , 

Ma  un  infuno  furor  .  Cedere  al  Fato  , 
Quando  non  ha  riparo  un  gran  periglio  , 

I  3  EHI 


IO  A  T  T  O 

E’ il  configgo  miglior  d'ogni  configlio  * 

Oro  Dunque  la  L;  berta  ,  che  per  tant’  anni 

Intatta  fi  conferva . 

Ari.  Debole  Libertà  di  tutti  è  ferva  . 

Oro  E  pure  .  . , 

Ari-  E  pur  non  brami 

Onquiftar  Archidamia . 

Oro .  Io  fon - 

Ari.  Tu  fei 

D’ogni  dover  già  fcioìto  «  A  lei  non  manca 
Spcfo  piu  generofo  .A  me  non  manca 
Più  degno  efecutor  di  mia  vendetta  * 
Rendimi  il  foglio  mio  .  (a) 

Oro .  Sentimi  ,  afpetta. 

Ari,  Che  vuoi  da  meì 
Oro .  Voglio  fervirti. 

Ari .  E  bene  , 

Prendi  ,  vola  ,  e  procura .... 

Oro -  (  O  Dei  ,  qual  gelo 

Mi  ricerca  ogni  vena  !) 

Ari .  Ed  or  che  penfi  ì 

Perchè  la  man  ritiri  è  Ah  ben  m’avveggo  $ 
Che  deridi  del  pari 

La  figlia  ,  e  il  genitor ,  Ma  fenti .  In  breve 
Ti  pentirai  di  te  .  La  figlia  adeffo 
Io  corro  ad  annodar  con  altro  laccio  , 

E  vo’  recarla  al  tuo  Rivale  in  braccio. 

Oro -  Ferma,  ferma  ,  ti  cedo  .  Inqueflo  punto 
lo  volo  ad  appagarti  . 

Ari-  Dunque  che  più  tardar  ì  Prendilo  ,  e  parti. 

Se 


(a)  CU  tlfapfa  di  mano  il  foglio* 
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Se  t’innamora  un  Regno  , 

Se  l’ idol  tuo  t’  alletta, 

Matura  il  gran  dileguo  , 

Compiici  la  vendetta  , 

E  fei  conforte  ,  e  Re  . 

Chi  della  Sorte  abufa, 

Quando  gli  vien  compagna  , 

Xngiuflo  poi  1’  accula  , 

A  torto  poi  filagna  , 

Quando  ritira  il  piè  . 

SCENA  SESTA 

Oronte . 

ODei,eheanguflia  èqueflailnqualmi  trovo 
Laberinto  crudel  !  Che  mai  rifolvo  ? 

Parto  r  Refio  r  Che  fo  ?  Se  parto  ,  io  fono 
Traditor  della  Patria  .11  caro  Rene 
Perdo  ,  fe  refio.  Una  m’  è  madre ,  e  l’altra 
E’  l’ amato  teforo  , 

E  fe  quella  ho  nel  cor  ,  quell’  altra  adoro . 

Si  vada  .  Alfìn  non  fi  può  dir  ribelle 
Chi  dall’  eccidio  efiremo 
La  Patria  liberò.  Ma  .....  Coinè  ì  E  dunque 
Chi  confegna  la  Patria  all’  armi  ofiili 
Non  farà  Traditori  Me  fventurato  ! 

Io  traditore  ì  E  chi  tradifco  ?  O  Dio  ! 
Tradifco  la  mia  Patria  ,  a  cui  già  debbo 
E  1’  onor  de’  natali  , 

E  lo  fplendor  degli  agi , 

E  1’  aure,  che  refpiro .  Inver  le  rendo 
Una  bella  mercè  !  Mi  moflro  invero 
Un  grato  figlio  !  Ah  no  .  Prima  la  terra 

I  4  Sotto 
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Sotto  mi  s’  apra  ,  e  prima 

Colle  folgori  fue  Giove  m* opprima  . 

Il  mio  Ben  ?  la  mia  Vita 

Dunque  fia  d’altri?  Eal  mioRivale  in  braccio* * 

ì$o  »...  Ma  faro  frattanto  , 

Per  ferbar  V  idei  mio  /figlio  ribelle  ? 

Santi  Numi,  pietà  P  configlio }  o  Stelle  » 

Son  tradìter,  s’  io  parto  ; 

Tradito  fon  s’  io  refe  : 
h^el  dubbio  mio funefto 
Rifolvermi  non  fo  . 

So,  che  in  un  punto  ifleflo 
Tutto  nel  cor  m’intendo 
Quel  tìer  dolore  adeffo  * 

Che  proverò  partendo  $ 

E  che  recando  a  vrò . 

SCE  N  À  S  ETTIMA 

Gerace  ,  poi  Àrchidamia>indì  Ifmenetn  difparte0 

Ger.  \  J  E’  ritrovo  Archidamia  .  Io  vorrei  pure 
jLN  Per  una  volta  almeno  ..... 

'Are.  E  ben  ,  Gerace  , 

Che  deche  il  Con  figlio  ì 
Ger.  Ei  vuol,  che  ancora 

La  Patria  fi  difenda  ,  e  che  fi  mora  * 

Are.  Sentì  degni  di  lui  . 

{  Eccoli  appunto  : 

S'afcòltino  parlar.) 

Ger:  Se  quella  mai 

Fo;  e  1’  uh  ima 'volta 

Che  noi  ci  rivediam  /tu  feri  a  almeno 

Li 
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Di  me  qualche  memoria  .  Il  mio  defìino 
Riputar  non  fapro  nemico  appieno  , 

S’  eflintc:  ancora  5  io  ti  vivrò  nel  feno . 

I fine.  (  Che  Traditor  !  ) 

/Ire.  Di  Cittadin  fi  prode 

Avran  cura  gli  Dei  .  Chi  lor  famiglia 
Non  foghono  tradir . 

Ifme.  (  Se  non  è  quello  > 

Qual  farà  ,  giuftiNumi  ? 

Il  linguaggio  d’ amor  :  ) 

Ger »  Qualunque  fia  ? 

A  me  cara  farà  la  forte  mia  . 

Sono  Spartano  alfine  ,  e  fo  5  che  in  terra 
La  Patria  è  il  primo  Nume  , 

Che  1’  Uom  deve  adorar  Che  far  pofs’io  ? 
Che  pollo  offrirle  'ì  li  fangue  mio  ì  La  vita  } 
Ah  !  Non  fon  doni  miei  \ 

Ella  donolli  a  me  ,  li  debbo  a  lei» 

Are .  Anima  generofa  !  Addetti  tuoi 

Mi  fento  intenerir  .  Sento  nel  petto 
La  moribonda  fpeme 
Tutta  rinvigorirfi  ,  e  feorgo  un  raggio 
Del  celefte  favore  ? 

Cittadino  fedel  !  nel  tuo  valore. 

Ger »  Su  quella  delira  almen  ?  che  può  d’  invidia 
Accendere  gli  Dei ,  permetti  adefio 
Che  un  unni  bacio  imprima;e  poi  fuperbo 
Nel  militar  agone  . .... 

Ifme. Vieni,Arch'damia.  A  feci  chiamaAnnone, 
Ger.  (  Stelle  I Chi  mi  forprende.3) 

Urne. Girne  !  Che  veggo  ? 

Tu  qui  ?  Gerace  !  E  come  ì  A  te  fon  troppo 
preziofi  i  momenti  ,  ed  or  li  chiede 
Nell’  eftierno  periglio 


Tutti 
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Tutti  tutti  la  Patria  a  un  vero  Figlio  . 

Gcr.  ISIon  li  perdo  però  .  Chi  ha  grande  il  core  , 
Comunica  Virtù  . 

I fine. Ma  purè  Arano , 

Che  un  fi  forte  Campione  .... 

Are.  Ifmene ,  andiam  ,  che  a  fe  ci  chiamaAnnone. 


SCENA  OTTAVA 

Ifmene  ,  e  Gerace  . 

Ito.TT?  Cco  l’ Eroe  di  Sparta  !  Ecco  il  Guerriero, 
JL-Il  Che  perduta  la  calma  in  mezzo  all’armij 
Non  fpira  che  furor  !  Perfido  !  Io  fletta 
Teftimonio  ne  fono .  Io  fletta  intefi 
I  magnamini  fenfi , 

La  generofa  brama .... 

Ger.  Ifmene  ,  va ,  che  il  genitor  ti  chiama  . 

SCENA  NONA 
Ifmene . 

FUggi,  fuggi  da  me  .  Non  fuggirai 

L’ ira  del  Cielo  .  A  fulminarti  io  fletta 
Aff  retterò  gli  Dei , 

Perfido  Traditor ,  co’  voti  mici . 


SCE- 


P  R  I  M  O 


ry 


SCENA  DECIMA 

( 'fronte  5  poi  Arifto  yindi  Archidamia . 

Oro,  TO  Terni  Dei  ,  che  feci  ?  In  quale  a  biffo  > 
Mi  fero  ,  rovinai  ?  Dunque  ribelle  ..... 
Sì  ,  pur  troppo  lo  fono  Gimè  >che  fmania  ? 
Che  tempera  ho  nell’  alma  !  Ah  noncredea^ 
Checortaffe  tal  pena 
Il  farfi  reo  .  Sento  ;  che  a  brano  a  brano 
Dal  mio  iiero  rimorfo 
Mi  fi  lacera  il  core  .  In  ogni  vena 
Al  fufurrard’  un’aura  , 

All’  apparir  d’ un’  ombra 

Sento  il  fangue  gelar.  Non  ho  più  core 

Di  tollerare  adeffo 

Nè  l’ idea  di  me  rteffo  , 

Nè  la  prefenza  altrui  .  Ciafcun  ,  che  miro , 
Parmi  >  che  mi  condanni  ,  e  leggo  fcritto 
Fin  ne’tronchi  y  e  ne’  fallì  il  mio  delitto . 

Ah  fi  torni  di  nuovo 

Il  cenno  a  rivocar .  Ma  .....  Stelle  !  E  come 
Or  che  tutto  è  difporto  ,  ed  or  che  al  volgo 
Tutta  fi  palesò  1’  orribil  trama  > 

Ah  fin  dove  fi  giugne  allor  che  s’ ama  ! 

Ari .  E  ben  >  che  oprarti  ì 
Oro .  Ora  farai  contento  . 

Già  fono  Traditor  ,  già  per  mio  cenno 
Cento  feguaci  e  cento 
Callicrate  unirà  5  già  tutti  uniti 
Aflaliremle  le  Porte» 

Ari.  E  tu  fofpiri  ? 

E  tu  tremi  ;  e  fcolori  ?  A  che  rivolgi 

I  fofpet' 
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I  fofpcttofi  fguardi 

Solleciti  d’ intorno  iOndc  quel  piamo 
A  forza  trattenuto  ?  E  che  vuol  dire 
La  tetra  ;che  hai  fui  volto  ,  aria  d’orrore  J 
Oro.  Merita  quedo  flato  un  Traditore . 

Ari.  Che  Tradito r  ì  Sgombra  dall’  Alma  ornai 
Quelle  vane  chimere  .  E’  dunque  meglio  ^ 
Che  redi  il  Patrio  duolo  arfo  ,  e  diflrutto^ 
Che  pera  trucidato  il  popol  tutto  ì 
Eh  via  ?  fa  cor  .  Serve  di  fcala  agli  altri 

II  primo  paffo  5  e  alla  metà  del  colpo 
L’  arredarfi  è  follìa  .  Richiama  adeffo 
Immagini  piu  liete  alla  tua  mente  . 

Fingiti  già  preferite 

Tutto  il  futuro  ,  e  col  pender  previeni 
La  tua  felicità  .  Penfa  ?  che  ad  onta 
Del  Rivai  infelice 
D’  Archidamia  già  fei 
Felice  poffelfor  .  Penfa  ,  che  lieto 
Alternando  con  lei  1*  ire  >  e  le  paci , 

Or  ne  godi  gli  ampleffi  y  ed  ora  i  baci . 

Oro .  Ma  ti  infingili  ,  Arido  , 

Che  Archidamia  otterrò  ì  Con  queda  infame 
Macchia  fui  volto  io  da  quel  cor  mi  deggio 
Un  rifiuto  afpettar. 

Ari .  Rifiuto  !  E  come 

Ne  puoi  temer  ì  Fidati .  Al  dì  ?  che  viene  / 
La  man  ti  porgerà. La  dedra  mia 
Prendine  in  pegno  Io  qui  1’  attendo^  c  ella 
Oferà  ripugnar  ,  con  queda  mano 
Vedrai  4 . . .  Ma  no.  Troppo  il  fofpetto  è  vano. 
Are.  Eccomi  >  o  Padre  ?  a’  cenni  tuoi  . 

Ari.  Mia  Figlia  ? 

E’ tempo  alfin  di  conferrar  la  fede  , 

Di  coni" 
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Di  compir  le  promede  ..  Al  nuovo  giorno 
Ti  prepara  alle  nozze  .  A  lui  di  Spola 
La  delira  porgerai . 

Are:  Alnuovo  di  ?  Non  lo  fperar  giammai . 

Ari.  (  Stelle  !.  )  E  perchè  ? 

Are.  Perchè  fra  tanti  affanni 

Palpitante  nel  fen  non  fa  d’  amore 
Accenderà  il  mio  cor  .  Perchè  s’  io  fola 
Nel  lutto  univerfal  goder  poteiii  ? 

Con  ragion  diverrei 

Oggetto  d’  abbominioa’  fammi  Dei. 

Cro.  (  Ah  !  Lo  previdi  .) 

/ire.  Odimi  ?  Oronte  .  Io  voglio 

Tutto  aprirti  il  mio  cor  .Se  a  quelle  nozze 
Obbligar  tu  mi  vuoi  ?  perchè  gelofo 
Tema  di  me  ?  tu  temi  invan .  Ti  giuro  y 
Chelafoero  piùttodo 
Trarmi  il  core  dal  petto? 

Che  il  tuo  nome  dal  cor  .  Forfè  Gerace 
Arde  per  me  .  Forfè  del  foco  ?  ond’  arde  ? 
Odife  fon  fincera  ,  aneli’  io  ne  fui 
In  gran  parte  cagion  .  Ma  rea  non  fono  5 
Che  ilDuce  in  ogn’  iftante 
Qual  Cittadino  amai  ?  te  quale  Amante. 
Ti  fovvenga  perocché  pili  d’  Oronte 
Amo  la  Patria  mia  .  Penfa  ?  che  s’ egli 
Vuole  collante  in  me  1’  amore  ?  ond’  ardo? 
Io  vo’  lui  generofo  ?  e  non  codardo . 

Ari.  Io  con  amor  di  Padre 

Finora  ti  parlai .  Non  obbligarmi 
Ad  un  rigor  edremo  . 

Are.  L’  amor  rifpetto  ?  ed  il  rigor  non  temo. 

Ari.  Olà  :  Son  danco  ?  o  Figlia  ? 

Di  contender  con  te  .  Così  comando  ? 

Voglio 
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Voglio  così . 

Are .  Quando  ripofi  in  pace 

La  Patria  mia  5ch’  ora  languifce  in  guerra  * 
Allor  efeguirò  quant9  ho  promeffo  ? 

Ma  nè  ho  volto  y  nè  ho  cor  per  farlo  adeffo  . 
Ari .  Or  che  brami  di  più  rCompifci  il  colpo  , 
Rendi  la  pace  a  Sparta  ,  e  lieto  in  grembo 
Dell’  idol  tuo  ripofa . 

Qro.  Ah  caro  Amico  ?  ora  perdei  la  Spofa» 


SCENA  UNDECIMA 

Aritte .. 


COn  un  profpero  vento 

Io  feguoa  veleggiar.Quand’  è  commelo 
A  Callicrate  il  colpo  ,  il  colpo  è  certo . 

So  5  che  del  volgo  a  fuo  piacer  difpone  , 

E  ne  regola  i  moti .  E  fo  ^  che  anch’  egli 

In  cento  guifeeeento 

Vilipefo  y  e  tradito 

Dal  Senato  redo  .  Di  fue  vendette 

Saprà  cogliere  il  tempo  y  e  con  un  colpo 

Di  propizia  fortuna 

Predo  farà  mille  vendette  in  una  . 

Ombra  fdegnofa  del  mio  Figlio  efangue  9 
Ch’  erri  di  Lete  in  riva  ,  ornai  ti  placa  7 
Che  il  fulmine  già  (Iride 
Sulla  Patria  inumana  y 
E  la  vendetta  tua  non  è  lontana e 
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SCENA  DUODECIMA 

Annone  ,  indi  Arehidamia ,  e  Ifmcne  . 

Ann .  A  Rchidamia  ,  ed  Ifmene 
jTjL  S’ avanzino  al  mio  piè  . 

Are.  Principe  . 

Ifme .  Padre  - 

/ira.  Udite  .  I  noftri  cali  a  Voi  pur  troppo  ? 

Come  a  tutti  ,  fon  noti  .  Un  fiero  affatto 
Ci  minaccia  il  nemico  ,  e  qui  da  Creta 
Col  fuo  fcccorfo  Areo 
Non  può  giungere  in  tempo  .  Intimorite 
Dal  numero  nemico  ;  eflenuate 
Daìl’affìdua  fatica  ,  e  per  le  ftragi 
Già  feeme  per  metà  le  noftre  fchiere 
Poco  fperar  ci  fanno  , 

Molto  ci  fan  temer.  Provido  intanto 
Le  Donne  >  e  i  Figli  dall’  oftil  furore 
Yuol  fottrarre  il  Senato  ,  e  vuol  che  ognuna, 
Prima  ,  che  cada  il  dì  ,  per  via  fegreta 
Ufcendo  di  Città  >  fi  falvi  in  Creta  „ 

Are.  Che  s’  efea  di  Città  ì 
Ann.  Sì  . 

IJ’rne.  Ma  i  Nemici 

Non  ci  affediano  intorno  ì 
Ann.  Ancor  l’anguflo 

Sotterraneo  cammin  y  che  al  mar  conduce  , 
Occupato  non  fu  .  Quindi  potrete 
Trarne  ficuro  il  piè  da  tanti  affanni  . 

Are.  Se  lo  fperi  da  me  >  Signor  5 t’ inganni . 

Ann.  Perchè  ì  5  B 

Are*  Peichè  più  caro 

M’  è 
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M’  è  perder  colla  Patria  i  giorni  miei  y 
Che  non  morir ,  foprav  vi  vendo  a  lei . 

Ann.  Ah  Figlia  ,  non  t’  oppor  .  Voi  non  fervite  r 
Che  adaccrefcer  le  prede  al  fier  nemico  y 
E  le  perdite  a  noi .  Voi  falve  in  Creta  ? 

Una  vittoria  intera 
11  nemico  non  ha  y  nè  s’  ha  da  noi 
Un’  intera  {confìtta  .  Un  popol  nuovo 
Pirro  vedrà  di  non  mai  vinti  Eroi  , 

E  Sparta  un  dì  rinafcerà  da  Voi 

Se  dall’  avverfa  Sorte 
La  Libertarie  è  oppreffa? 

Riforgerà  pili  forte 
A  vendicar  fe  fìeiTa 
Del  barbaro  oppreflor  5 
E  la  crude!  catena 

Di  ferviti!  ,  d’  omaggio  , 
forfè  farà  paffaggio 
Dal  vinto  al  vincitor  «, 

SCENA  D  E  CIMATERZ A 

Archidamia  y  e  Ifmcne  . 

Are.  ¥  Smene  5  andiamo  . 

I fine.  X  E  dove  ì 

Are.  A  depor  quella  gonna  5  a  cinger  ferro  , 

A  pugnar  per  la  Patria  in  Campo  armate. 

Ifme.ln  Campo  ! 

Are.  Che  ì  Già  ti  fgomenti  ì  Ah  vile  ! 

Va  .Troverò  chi  fappia 

Seguitar  l’ orme  mie  .  Sei  folo  ardita  y 

Se  fi  parla  d’  amor. 

lime . 
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Urne.  Chi  fi  a  l’audace  , 

N’  è  giudice  badante  il  fol  Gerace  , 

Are-  T* inganni .  Un’Alma  grande 
Non  ufurpa  l’altrui. 

Ifme. Quelle  grand’Alme 
Si  fanno  anche  avvilir . 

Are.  Sono  fofpettì 

D’  infana  gelofia  , 

Che  fe  freno  non  ha  ,  divien  follia  . 

Ifme. Accorta  fei  ,  lo  vedo  ; 

Ma  femplice  non  fon  >  ma  non  ti  credo  . 

SCENA  DECI  M  AQUARTA 

Oronte ,  e  Arifto  ,  indi  Archidamia . 

Oro.  TCT  O  >  perdonami  ,  Arido  ri  tuoi  furori 
iM  Non  ho  cor  difeguir.  Troppo  mi  coda 
.  Un  delitto  sì  nero  . 

Ari.  E  dove  corri  ? 

Oro .  Callicrate  a  impedir  .  Morir  mi  fento 
Al  carattere  indegno  >  al  nome  infame 
Di  traditor . 

Ari.  Sei  traditor ,  fe  lafci 
Perir  la  Patria  tua  . 

Oro .  Sdegnane  pure  * 

Quel  che  vuole  il  dedin .  Mi  bada  folo 
Di  non  morir  ribelle . 

Ari.  Afcolta . 

Are.  Oronte  > 

Sieguimi  ^andiam. 

Oro.  Dove  ì 

Are.  A  pugnar  in  campo . 

Ari.  Che  campo  ?Che  pugnar?  Folle!  A  Guerrieri 

K  Lafcia 
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Lafcia  1’  afte  ,  e  le  fpade  j  e  fe  il  tuo  braccio 
Di  trattar  armi  è  vago  , 

Tratta  l’ armi  del  Sedo  ,  il  fufo  ,  e  l’ago  . 

Are.  Altre  volte,lo  fai  ,  fra  l’ ire  ,  e  1  armi 
Ha  fatto  di  fe  fìeffp 
Spettacolo  d’ ardire  il  noffro  Sello  . 

Ari.  Ma  que’ giorni  felici 

S’  ellinfero  nell’alba  ;  e  il  Sello  vouro 
Tutte  rivolge  ornai  l’ armi ,  e  le  cure 
A  men’  afpre  battaglie  ,  e  più  ficure . 

Are.  Ma  pur . 

Ari.  Ma  pur  fon  fianco  ... 

Di  più  garrir .  Frena  gli  accenti  audaci  j 
Penfachi  fei  ,non  irritarmi ,  e  taci . 

Are.  So, die  fono  Spartana  ,e  fo  qualità 
11  dover  di  chi  porta  un  sì  bel  nome 
Più  fcolpito  nel  cor  ,  che  fcritto  in  fronte  s 
Se  brami  la  mia  man ,  fieguimi  j  Oronte. 

Oro.  "Vanne  ,  ti  feguirò  . 


Ari.  Ferma . 

Oro.  Mi  lafcia. 

Ari.  Afcoltami. 

Oro.  Non  voglio  » 

Ari.  Un  momento  . 

Oro.  Non  pollo  . 

Ari.  Dirò 
Oro.  Dicelti  affai. 

Ari.  Nè  vuoi . 

Oro.  Nè  voglio 

Ascoltarti  di  • 

Ari.  Ma  credi. .... 

Oro.  lo  credo 

D’  emendar  la  mia  colpa  « 

Ari.  11  Foglio  mio . 


Oro . 
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Oro .  Non  lo  fperar  .  Come  feduffe  Oronte^ 

Altri  non  dee  fedur. 

Ari.  Dunque  Gerace . 

Oro.  Malafcia  per  pietà  eh’ io  vada  in  pace. 

SCENA  DECI  M  AQUINTA 

Arìfto . 


H  fui  piu  bel  dell’  opra 
jbl  Mi  tradifce  il  deflin.  Quando  mi  credo 
D’  eiTer  vicino  al  porto  r 
Da  tempetta  crudel  fon  quafi  attorto . 

Ma  fi  contraili  ancora 

Con  l’ onda  infida  .  A  chi  dal  Fato  è  oppreffp 
Sempre  d’ogni  altro  male 
Il  difperar  faiure  è  il  più  fatale  . 


Se  perduto  il  fuo  governo 
S’  abbandona  alla  procella  ? 
L’ infelice  Navicella 
E’  vicina  a  naufragar  . 

Cosi  pur  l’ incauto  core 
A  perir  è  già  vicino  , 
Quando  al  barbaro  dettino 
Si  vuol  tutto  abbandonar  « 
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SCENA  DECIMA  SESTA 


Gran  SaladelConfsglio.  Trono  nel  mezzo  perAn- 
none  ,  dodici  fedie  intorno  pe’  Senatori . 

Archi  damici  in  abito  d'*Amaz.z.one)accompa%nata  da 
molte  Donne  fimilmente  veftite  ,  e  Seguita  da 
numerofo -popolo .  Annone Senatori  Jeduti. 

^rc  IO  Cco  ,  Signor ,  qual  torna 

JLjArchidamia  al  tuo  pic.Sempre  i  tuoi  cenni 
Venerabili  ,  e  facri , 

Quai  mi  fura  mi  faran.  Ma  quefta  volta 
Troppo  oltraggiofi  fono  , 

E  s’iom’ oppongo  a  lor  ,  merto  perdono. 
Come  ì  Nel  Fato  eftremo  , 

In  cui  veggio  languir  la  Patria  afflitta  , 

Ch’  io  V  abbandoni  ,  e  eh’  io 
M  ’  avvilifca  così  ì  Non  nutro  in  petto 
Così  baffi  penfieri.  Anch’  io  fon  figlia 
Di  sì  tenera  madre  ,  e  nelle  vene 
Ho  fangue  da  verfare,  ed  ho  nell’  Alma 
Coraggio  da  morir  .  No  ,  non  è  vero, 

Che  fia  fpento  il  valor  del  noflro  Sedo  , 

O  fe  un  giorno  morì  ,  rinafee  adeffo  . 

Ann.  Ma  che  vuoi _ Che  pretendi . 

Figlia  . . .  Potrefii  . . .  (O  Dio  !  Per  tenerezza 
Si  confonde  ogni  accento  , 

E  quafi  il  ciglio  inumidir  mi  fento.  ) 

Are.  Che  pretendo  ì  Che  voglio  ?  A  prò  di  Sparta 
O  vincere  ,  o  morir  .  Guardami  intorno  . 
Quella,  che  mi  circonda  , 

Di  Vergini ,  e  di  Donne  eletta  fchiera  , 

'  Da 
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Da  bell’  ardire  acce  fa  , 

Mi  vien  compagna  all’  onorata  imprefa. 

Eh  fi  cacci  una  volta 

Quello  vano  timor.  Quello  ci  rende 

Difficile  il  riparo  :  il  noftro  è  quefto 

Peggior  nemico  .  Ah  ci  fovvenga  ornai 

Chi  fiam  5  quai  furo  i  noftri  Padri  ,  e  quanto 

Colio  loro  di  fangue  ve  di  fudore 

La  noftra  Libertà  .  Moftrianci  degni 

Disi  chiari  Maggior^  nè  debban  l’ Ombre 

De’  tra  palla  ti  Eroi 

Arroffirfi  di  noi .  Tutti  ?  s1  è  d'uopo  , 

Tutti  moriam  ,  nè  un  fol  vi  refti  ?  a  cui  y 
Se  divien  vincitor  ?  gl’  indegni  lacci 
D’ una  vii  fervi  tu  Pirro  rinfacci  . 

Ann.  Ma  la  tua  vita  5  o  Dei _ 

Are .  A  me  Sparta  la  diè  ,  la  rendo  a  lei  . 

Ann.  (  Santi  Numi  del  Ciel  !  )  Per  poco  almeno 
Ti  piaccia  differir  . 

Are .  Non  foffre  indugio^ 

Allor  eh’  eftremo  è  un  mal  „ 

Ann.  Confi  gli  o  chiede  , 

Non  furor  difperato  ,  un  gran  periglio  . 

Are.  O  vincere  ,  o  morir  .  Queft’  èileonfiglio. 

Quand’è  in  periglio 
Il  Patrio  nido , 

Quell’  è  il  configlio 
D’  un  cor^ch*  è  fido  : 

Pe,r  lui  combattere  , 

Con  lui  perir  . 

Finché  fi  palpita  , 

Finché  fi  trema , 

Nè  s’  ha  vittoria 
K  l 


Per 
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Per  troppa  tema  y 
Nè  s’ha  la  gloria 
B’ un  bel  morir .  (a) 

SCENA  ULTIMA' 

Annone  con  'poche  guardie  . 

O  Portento!  O  fìupor  l  Vergine  imbelle 
De’  pubblici  perigli 

Tutto  allume  il  penfier  !  Sgrida  }  riprende  , 
E  imprudente  non  fembra  5 
E  concilia  rifpetto  l  In  faccia  a  morte 
Il  morir  non  paventa  !  In  petto  a  tutti 
Comunica  fperanza , 

Ingerì fce  fortezza  , 

Berta  fenfi  di  gloria  !  Eterni  Dei  y 

Chi  v’  è  macche  gli  autori 

Di  tal  virtù  y  di  tal  prodigio  ignori  ? 

Io  lo  fo  5  eh  è  vortro  3  o  Dei  ? 

Quel  valor,  che  sì  V  accende  5 
Ma  fe  pur  da  Voi  difeende  5 
Secondate  ancor  di  lei 
Le  fperanze  5  eia  pietà  . 

Siate  Voi  1’  eccelfa  mente  , 

Ella  fia  la  dertra  forte  y 
E  cominci  a  cangiar  forte 
La  cadente 
Libertà  . 

(a)  Terminata  la  ripetizione  dell9  Aria  ,fnuda  la 
Jpada  ,  e  parte .  T ulti  \ nudano  le  fpade  .  Senatori 
s’ alzano  ,  e  Jcguono  Àrchtdamia  .  Annone  feende 
dal  Trono. 

Fine  dell'  Atto  Primo  * 
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Sole  *  che  Mfce .  Portici  conT rono  per  Annone  ,  e 
fedie  pe’Sonatori  Maeftofi  balconi  >  da  ’  quali  fi 
Yedeela  porta  della  Città  ,  e  il  Campo  nemico 
feminato  di  cadaveri  ,  e  ingombrato  da  carri 
fpezzati  ,  da  tende  rovesciate  ,  e  da 
quanto  può  rimanervi  dopo  una 
fanguinofa  battaglia  . 

Àrijlo  3  poi  Annone  . 

A ri.  O  Telle*  che  aftolto  mai  !  Sciolto  l’affedio? 

Vincitrice  Archidamia  >  Ah  Dei  crudeli* 
Come  tutti  nudrite 

Odio  eterno  con  me  !  Vi  trovo  a  Sparta 
Avverfi  allor  ,  che  vi  vorrei  fecondi  $ 

E  quando  poi  nemici 

Io  vi  vorrei  *  tutti  vi  trovo  amici . 

Ecco  Annone.  Agl’inganni  . 

Che  ftupor  inaudito! 

Che  portento  !  Ah  Signor;chi  mai  PaVrebbe 

Potuto  immaginar  ?  Sappi  *  che  in  terra 

Non  v’  è  Padie*che  fia 

Piu  felice  di  me  .Sappi  *  eh’ è  inganno 

Dir,che  poffa  dar  morte 

Un  gran  piacer  *  come  un  dolor  piu  fiero  t 

Io  più  non  viverci  ,  fe  foffe  vero . 

Ann.  Ma  che  avvenne?  Che  fu  ?  Qual’ècoteflo 
Ecceffivo  piacere  *  ond’  hai  creduto 
Di  rimanerne  eftinto  ? 

Ari.  Sparta  fi  liberò  *  Pirro  fu  vinto, 

K  4  Ann, 
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Ann.  Vinto  !  Che  dici  mai  ? 

Ari.  Quindi  la  mia  gran  Faglia  ufcita  appena  % 
Per  ogni  lato  coll’ acciaro  in  pugno 
Volò  y  non  corfe  .  Ed  a  favor  di  òparta 
Che  non  fc  ,  che  non  dide  ?  A  prò  di  lei 
Parlar  fece  1’  Amor  ,  la  Fe  ,  la  Gloria  > 

La  Giuflizia  ,  il  Dover  .  Se  fìeda  a  tutti 
In  efempio  propofe,  e  in  mille  guife 
Co’  timidi  ,  eco’  prodi 
Usò  minaccie  ,  uso  lufinghe  y  e  lodi  . 

A  dimoio  fi  grande 

Chi  refifter  potea  ì  Deftofli  in  tutti 

Il  fopno  valor.  Là  fui  lavoro 

La  foia  1’  errante  fpola 

L’  induftre  Teffuor  .  Quilafcia  il  Fabbro 

Sulla  fonora  incude 

11  pefante  martel  .  Vuotanfia  gara 

Gli  abituri ,  e  i  palagi .  A  gara  s’ arma 

La  Vergine  ,  la  Spofa  , 

La  Conforte  ,  il  Marito  , 

Il  Figlio  3 il  Genitore  .  E  in  poco  d’ora 
Dietro  a  lei  ,  che  precede  3 
Tutta  Sparta  ,  fremendo  y  andar  fi  vede.. 
Ann.  E  il  Ciel  pietofo .... 

Ari.  Sì  y  pietofo  il  Cielo 
E  fecondo  di  lei 

La  virtù  generofa  >  e  i  voti  miei  . 

Ann.  Quai  concenti  ì  Quai  voci  ? 

Ari .  Applaude  a  lei 

L’armonico  fragore.  Eccola  appunto ? 
Che  fra  l’armi  vittrici 
Fa  dal  campo  nemico  a  noi  paffaggio . 
Ann.  Grazie  ,  Numi  del  Cielo .  (a) 

Ari.  Q  Alma,  coraggio  .  )  SCE~ 

(a)  Annone  vajul  Trono  Servito  da  Arifio. 
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SCENA  SECONDA 

Archidamia  preceduta  da  Coro  ,  da  IJlru  menti  belli¬ 
ci  ,  Schiavi,  ed  infegne  predate  ;  accompagnata 
dalle  Amazzoni  ,  aa' Soldati ,  e  Popolo  armato . 

Coro 

Viva  1’  invitta  , 

La  Donna  forte  , 

Che  della  morte 
Terror  non  ha  . 

Parte 

L’Ofìe  fconfitta 

Già  cadde  efangue  * 

Nel  proprio  fanguc 
.Nuotando  va . 

Coro 

Viva  l’ invitta  , 

La  Donna  forte  , 

Che  della  morte 
Terror  non  ha. 

Parte 

La  Patria  afflitta 
Non  piu  fofpira  ^ 

Alfin  refpira 
La  Libertà . 

Coro 

Viva  l’invitta  , 

La  Donna  forte* 

Che  della  morte 
Terror  non  ha . 

Are . 


go  ATT  0 

Are.  Quelle  vocifeftive. 

Quelle  Schiere  cattive  , 

Quelli  trofei  ,  quell’ armi  ,  e  quelle  infegfte 
Abballarla  ,  Signor  ,  ti  fanno  efpreffo , 

Che  Sparta  trionfò  ,  che  Pirro  èopprelfo  . 
Ari.  (  Ed  Crome  non  v’  è  ?  ) 

Are.  Scoria  gran  parte 

Bragia  della  notte  ,  e  il  campo  oftile  , 
Troppo  di  fe  fidando  , 

Nulla  di  noi  temendo  , 

Nel  fonno  univerfal  giacea  fepolto  . 

Ufciam  .Quinci  Gerace  ,e  quindi  io  vado 
11  campo  ad  atialir  .Qual  fier  Leone  , 

Che  giunga  a  penetrar  nel  chiufo  ovile  , 

Tal  fi  moltra  ciafcun.Non  bada  a  fello  , 

Non  perdona  ad  età  .  Già  manca  il  loco 
All’ampia  llrage  .  Atfordan  1’  aria  intorno 
Gli  urli  de’ moribondi, 

Le  ftrida  de’ feriti  ,e  feorre  intanto 
Il  fangue  a  fiumi ,  ed  a  torrenti  il  pianto  . 
Pirro  che  far  potea  -  Sgrida  ,  minaccia  , 
Avvalora  jlufinga  ,  v  ,  , 

Ma  non  v’  è  chi  l’ afcolti .  Ognun,  eh’  e  falvo. 
Precipita  alla  fuga  ,  e  in  tanto  orrore 
Sol  quegli  è  valorofo  ,  il  qual  non  more  . 

Ann.  Tu  folo  ,  o  Eccelfa  Donna  , 

Non  trionfi  di  Pirro .  In  lui  vincerti 
La  fpeme  vniverfàl .  Del  Secol  noftro 
L»  ornamento  tu  fei ,  nè  deve  ad  aitri , 

Che  al  tuo  cor  generofo  , 

La  Libertà  Spartana  il  fuo  ripofo  . 

Ari.  Vieni,vienialmio  feno,o  degna,  ocara 
Parte  dell’  Alma  mia  !  Numi  pietofi  , 

Poiché  han  villo  fui  Mondo  un  tal  portento, 

Chiù- 
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Chiudete  a  me,  quando  vi  piace  ,irai: 

Di  più  non  bramo  ,  ho  già  viffuto  affai  . 

Ann.  Il  tuo  morto  però  non  dee  ?  gran  Donna  , 
Reftar  fenza  merce  .  Sparta  non  foffre 
D’ effetti  ingrata  un  fol  momento  >  e  s’ella 
Non  può  premiarti  appieno  , 

Vuole  al  Mondo  moftrar,  che  il  tenta  almeno. 
Vieni  fui  Trono .  E  quella  Patria  ifteffa  y 
Che  da  te  fi  falvò  ne’  fuoi  perigli  y 
Si  confervi  da  te  co’ tuoi  configli . 

Are.  Quando  per  lei  pugnai , 

Nel  mio  fudor  la  mia  mercè  trovai . 

Ann.  Non  t' opporre, Archidamia  E’queffoil  vot© 
De’ Cittadini  tuoi  .  Leggilo  fcritto 
A  ciafcheduno  in  faccia  . 

Are.  Vuole  Sparta  cosi  ì  Cosi  fi  faccia  .  (a) 

Còro 

Viva  l’ invitta  y 
La  Donna  forte  y 
Che  della  morte 
Terror  non  ha  . 

scena  terza 

Gerace  ,  'poi  Ifmene ,  e  detti . 

Ger.  frode  iniqua  !  O  tradimento  orrendo  | 
\Jf  O  nera  infedeltà  ! 

Are.  Che  fu  ? 

Ann.  Che  rechi? 

Ger.  Crederei  ,  Signor  ?  Mentre  fui  Campo 
Si  pugnava  da  noi  ,  da  ftuol  ribelle 
S’  aliali  j  fi  forprefe 
La  Porta  orientai .  Ma  1’  empia  trama 

.  Non 

\a)  Va  fui  Trono  alla  delira  di  Annone. 


3t  ATTO 

Non  ebbe  effetto  5  e  da’  Cuftodi  accorll 
Trucidato  reftò  . 

Ifme. Poffo  yo  Signore  , 

Ad  applaudire  anch’io  .... 

Ann.  Taci .  E  1’  Autore 
Della  trama  chi  fu  ? 

Ger .  La  turba  infame 

Callicrate  guidò  ym  a  il  primo  autore 
Callicrate  non  fu  .  Coftui  ,  morendo  , 
Palefa  il  feduttor  .  L’  empio  sbarretta, 

E  quello  da’  Collodi 

Si  ritrova  in  fua  man  Foglio  nemico  . 

Ari.(  Barbare  Stelle  !  E’  prigionier  l’ Amico  .  ) 

Ann.  -  Se  tu  di  Sparta  poffeffor  mi  rendi  , 

=  Tu  di  Sparta  fei  Re  .  Quando  ne  brami 
=  Una  prova  fi  cu  ra  $ 

=  Mira  :  di  propria  man  Pirro  lo  giura  . 

Are.  E  un’  Anima  Spartana 

Si  lafciò  trafportare  a  quello  paffo  ? 

Ann.  Io  fon  fuor  di  me  Hello . 

Ari .  Io  fon  di  fa ffo  .. 

Ger.  Or  freme  il  volgo  >  e  vuol  del  Reo  la  te  Ha.. 

I/me.  E’giullizia* 

Ari.  E  Mover  ,. 

Ann.  Colpa  fi  nera 

Non  merita  pietà  . 

Are.  Merita  feempio 
Si  crudel  fellonia . 

Ger.  Eccolo  appunto  .  (Or  Archidamia  è  mia  .  ) 
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SCENA  QUARTA 

Or  onte  incatenato  ,  e  detti. 

Ann.  "P  quella  il  Traditor  ? 

Gcr.  ,|—i  Quello .  Non  vedi  , 

Che  porta  fcritto  il  tradimento  in  fronte  ì 
Are.  L’  Amante  ! 

Ann  11  Figlio  t 
Ifmc.  Il  mio  Germano  ! 

Ari.  Oronte  l 

Are.  In  quella  guifa  ?  Oronte  , 

Seguiti  P  orme  mie  ? 

Ann .  Cosi  ritorni 

A  piè  dei  Gentor  >  La  Patria  oppreffa 
Cosi  difendi  ì  E  in  quefta  guiia  ,  o  Figlio  , 
Della  vecchiezza  mia  foilegno  fei  ì 
Sono  quelli  i  trofei , 

Che  tu  mi  porti  innanzi  ?  E  quello  è  tutto 
Del  mio  fudor  ,  della  mia  cura  il  frutto  e 
Oro .  Non  piu,  Padre  ,non  piu.  Tanto  m’opprime 
Il  rigor  della  forte  , 

Ch’  è  barbarie  infunarle  mie  ritorte . 

Lo  confetta  ,  fon  Reo  .Tutta  comprendo 
L’ enormità  del  fallo  mio  .  Conofco  , 

Che  fra  tutte  le  colpe 

Non  v’  è  colpa  maggior.  Veggo  pur  troppo , 
Che  fra  tutte  le  pene 

Non  v’  è  pena  ,  che  uguagli  il  gran  misfatto. 
So  ,  che  oggetto  fon  fatto 
D1  abbonimento  a  Sparta, 

Di  f pavento  alla  terra, 

D’abbominio  agli  Dei  -  Pur  ,  caro  Padre  , 

Pur 
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Pur  Reo  qual  fon  ,  fe  mi  vedeflì  il  core , 
lo  pietà  ti  farei  ,  ma  non  orrore  . 

Ari.  (  Son  perduto  ,  fe  parla  .  ) 

Ah  non  fon  tanto 

Forte  ,  che  vaglia  a  trattenere  il  pianto  .  ) 
Are.  Tu  farelìi  pietà  ,  fe  Reo  ti  chiami  , 

Se  ti  dici  ribelle  ? 

Oro.  E  pur  fe  il  core 

Anche  tu  mi  vedelìi , 

Anche  a  te  la  farei  con  quelli  eccelli . 

Ari.  (Girne  1  Vacilla  .) 

Ann.  Ma  da  te  fedotto 
Callicrate  non  fu  1 
Oro.  Lo  fui  prim’  io  , 

E  dell’  error  pentito 
A  frenarlo  correa  .  Ma  giunfi  appunto, 

Che  il  congiurato  lluol  cadea  trafitto  , 

E  nel  fangue  affogava  il  fuo  delitto . 

Ari.  (  Mifero  me  !  Mi  feopre  .  ) 

Ger.  E  il  Foglio  indegno 

Flon  palefa  abbaltanza  il  reo  defio  ? 

Oro.  Se  il  Foglio  era  in  mia  man, per  quello  è  mio 
Ann.Chi  dunque  te  lo  diè  ì 

Oro  Signor . 

Ari.  Amico, (a) 

Chetale  ad  onta  del  tuo  fier  Dellino 
E  mi  fei ,  come  folli  ,  e  mi  farai , 

Eccomi  a 'piedi  tuoi.  Per  quanto  mai 
V’  è  di  più  grande  in  Cielo , 

E  di  più  facroin  terra  , 

Sgombra  il  noltro  timor  .  Te  fteffo  affolvi 
Da  tanta  fellonia .  Rendi  la  pace 

All* 

(a) S ’ avvicina  ad  Orante ,  e  s' inginocchia. 
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SECONDO 
All’  Amico  ,  all’  Amante  , 

Alla  Germana  ,  e  al  Genitor  .  Palefa 
Quell’  Anima  infedel  ,  quel  cor  nemico  , 

Che  ti  tradì.(Deh  non  fcoprirmi3Amico.)  (*} 
Oro.  (  O  Dio  !  y 
Are.  Non  parli  ? 

Ifme. Non  rifpondi  ì 
Ari.  E  vuoi 

Opinarti  a  tuo  danno  ? 

Gcr.  Est  gran  fede 

Da  te  rifeuote  un  feduttor  fi  trifto  ì 
Oro.  (Che  fo  ì  Se  mi  difcolpo  ,  acculo  Arifio.  ) 
Are.  Ma  quel  filenzio  ,Oronte  , 

Giuftifica  il  fofpetto  , 

Non  ifeufa  l’ error . 

Oro.  Spello  s’ inganna 

Chi  pel  labbro ,  che  tace ,  il  cor  condanna . 
Ann. Chi  dunque  ti  tradi  ì 
Gcr.  Chi  ti  fedufic  ) 

Ijme. Chi  quel  Foglio  ti  diè  ? 

Oro.  La  mia  fventura , 

La  mia  fatalità. 

Ann. Perfido  Figlio  1 

Giacché  vuoi  cimentarci!  mio  rigore, 

Piu  Giudice  m’ avrai  ,  che  Genitore  .  (a) 

Se  fdegni  l’ amore 
Di  tenero  Padre  , 

Di  Giudice  il  core 
Provar  ti  farò . 

Quel  labbro  ,  eh’  or  tace , 

Di  morte  nell’  ora 

Vedre- 

(a)  Piano  ad  Or  onte  ,  e  s'  alza  .  (b)  Scende  dal 
Trono }  e  tutti  s' alzano. 
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ATTO 
Vedremo  loquace  3 
Ma  Giudice  allora  , 

Non  Padre  laro  .  (a) 

SCENA  QUINTA 

Archidamia  ,  I f mene  *  Or  onte  y  e  Arifto  . 

I fme.Q  \T  Umi  ,  che  avvenne  mai  >  ) 

Ari.  jJN  (  Finor  la  Sorte 
Non  mi  tradì  .  ) 

Oro.  Deh  per  pietà  5  mio  Bene . 

Arc.Oìà  :  cangia  favella; 

Archidamia  per  te  non  è  piu  quella  . 

Oro.  Dunque  de’  noftri  affetti - - 

Are.  Ho  rimorfo  ,  ho  roflor  . 

Oro.  Dunque  fon  io. _ 

Are.  Il  mio  primo  nemico  .  E  finché  involto 
Con  quefta  ti  vedrò  macchia  nefanda  , 
Ogni  fperanzadi  placarmi  è  vana  : 

Prima  eh’  iofoflì  Amante  ,  ero  Spartana  . 

Si ,  che  invan  mi  chiedi  amore  ; 

Sì  ,  che  invan  pietadc  afpetti  3 
linchè  fembri  un  Traditore  , 

Ho  rimorfo  degli  affetti  y 
Ho  roffor  di  mia  pietà  . 

Torna  Tu  qual  fotti  pria  , 

Ed  allor  queft’  Alma  mia  , 

Come  fu,  ritornerà. 

SCE- 


(a)  Parte  con  Gerace. 
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SCENA  SESTA 

Or  onte  ,  I fittene ,  e  Arijìo . 

Ifme.l  7  Polli  bile  ,  Oronte  , 

JJ  Che  a  tuo  danno  tu  fii  sì  pertinace  ? 
Oro.  Germana  ,  per  pietà  lafciami  in  pace  . 

Ari.  Ifmene  ,  va  .  Lafciami  feco  .  Io  fpero 
Forfè  d’  mauilo  a  palefar  1’  arcano  . 

Ifme. Ah  voglia  il  Ciel^  che  non  c’  adopri  invano, 

SCENA  SETTIMA 

Oronte ,  e  Arido  . 

Ari.(  A  Lfin  fiam  foli .)  Ah  vieni  a  quello  feno; 
./A.  O  grande  ,  o  illuftre  efempio 
D’  amicizia  ,  e  di  fe. 

Oro.  Son  fianco  ,  Arifio  , 

Di  tollerar  tant’  onte  ,  e  alfin  m’è  forza 
Giufiificar  me  Hello , 

E  fcufar  in  gran  parte  il  grande  eccello . 

Ari.  Come  !  Vuoi  tu  tradirmi  ?  E  in  quella  guifa 
Le  leggi  calpefiar  d’  amor  ,  di  fede  , 

D’  onore  -  d’amifià  ì  Fai  troppo  torto 
Al  tuo  bel  cor . 

Oro.  Ma  il  confervar  fe  Hello 

E’  legge  di  Natura . 

Ari.  E  ti  lufinghi 

Di  falvarti  così  ?  T’inganni.  Allora 
Che  accufi  me ,  mollri  un  compagno  al  fallo  p 
Ma  da  lui  non  t’ a  libivi .  E  tu  ben  fai , 

Gh’  egual  colpa  fi  chiama 

L 


Al 
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Al  meditare  il  favorir  la  trama  . 

Oro.  Dovrò  dunque  vedermi  in  si  gran  giorno 
In  odio  a  tutta  Sparta  , 

Alla  Germana  5  al  Padre  ,e  al  caro  Bene£ 
Dovrò  dunque  in  catene 
Sentirmi  maledir  y  veder  beffarmi  y 
Morir  da  traditore  ,  e  non  fcufarmi  ? 

Non  ho  tanta  virtù  .  Se  feuopro  almeno 
I  falli  miei  y  quai  fono  , 

Spero  trovar  pietà  y  fe  non  perdono. 

Ari.  Un  gran  conforto  invero 

Pel  tuo  core  farà  ,  ridurre  a  morte 
Teco  anche  il  Padre  di  colei  y  che  adori  ! 
Un  bel  piacere  avrai 
Nel  rimirar  l’ orfana  Figlia  intanto 
Spirar  di  doglia  al  Genitore  accanto  ! 

Oro .  Non  puoi  fuggir  >  Va .  T’  afficura  altrove  ^ 
E  lafcia  a  un  infelice 
L’amara  libertade, 

E  il  mifero  piacer  di  far  pietade . 

Ari.  Ch’io  fi effo  colla  fuga 
Mi  paiefi  per  reo  ì 

Oro.  Ma  un  male  diremo 
Vuol  e  il  remo  rimedio. 

Ari.  Il  male  ,  Oronte  ? 

Non  è  qual  penfi .  Affai  maggiore  in  mente 
Tel  dipinge  il  timor  .  Già  niun  ti  crede 
Capace  deli’  error .  Ti  crede  ognuno 
Ingannato ,  tradito  y 
E  fe  tu  fai  tacer  9  non  fei  punito. 

Oro.  Perchè  ? 

Ari .  Perchè  il  fegreto 
Teco  non  mora  „ 

Oro .  E  fe  il  Senato 
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Ari  A  lui 

Prefi  ed  e  il  Genitore  . 

Oro.  E  il  Padre . 

Ari.  E’ Padre  . 

Oro .  Ma  V  affetto  paterno . . 

Ari .  E  ben ,  t’  appaga  , 

Giuftifica  te  Aedo  , 

Riducimi  a  morir  .  Ma  fenti .  Allora 
Che  (velata  da  tela  trama  afcoko, 

Io  fotto  alle  tue  ciglia  } 

Lo  giuro  a’  fommi  Dei  ,  fvenola  Figlia* 

Oro.  Numi  !  Ma  qual  furor . 

Ari .  No  5 quella  volta 

Non  rifparmio  misfatti  y 
Non  afcolto  Natura  , 

E  non  odo  pietà  .  La  Figlia  uccidi  , 

Se  accufi  il  Genitor  .  Penfa  ,  e  decidi  » 


Se  tu  mi  vuoi  pietofo  , 

Soffri  ,  fofpira  ,  e  taci  ; 
Sciogli  gli  accenti  audaci  5 
Se  tu  mi  vuoi  crudel. 

Ma  fe  crudel  fon  io  , 

La  colpa  è  tua  ?  che  puoi  y 
E  trattener  non  vuoi 
Il  fulmine  del  Ciel . 

scena  o  t  t  a  y  a: 

Orante  con  guardie  . 


MI  fero  me  y  come  peggiora  femprc 

Il  mio  (lato  infelice  !  E  qual  cimento 
E’  il  tacere ,  e  il  parlar  ì  Se  taccio  io  moro  , 


L  »  Ed  j 
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Ed  uccido  5  fe  parlo  il  mio  teforo  . 

Ah  Voi, che  udite  il  mio  dettin  tiranno^ 

Dite ,  fe  v’  è  nel  mondo 
UnaSorte^che  fia 
Inumana  così  ^  come  la  mia . 

Voi  nel  duol  felici  fiele  ^ 

Alme  tutte  fventurate  , 

Che  chiedete  ? 

Che  trovate 

Nel  dolore  almen  pietà  . 

Meco  fol  tiranno  è  il  Fato  , 

Che  ridotto  a  tale  flato  * 

Non  mi  retta 
Neppur quefla 
Infelice  libertà . 

SCENA  NONA 

Gallerìa  . 

Gerace  5  indi  Archidamia. 

Ger.  “KT  On  è  fempre  funefto 

jLN  Per  tutti  un  male.Ordina,e  volge  ìlCielo 
Delle  umane  vicende  il  corfo  in  guifa  y 
Che  fovente  fi  trova  , 

Che  ciò,  che  nuoce  ad  uno}  all’  altro  giova. 
Oggi  lo  provo  anch’  io  *  La  frode  indegna 
Contro  di  Sparta  ordita  , 

Se  dà  morte  ad  Oronte  ^  a  me  dà  vita  , 

Così  fenza  Rivale 

Una  volta  farò.  D’ogni  prometta 

Così  fciolta  Archidamia  . . .  Appunto  è  detta . 

Are. 
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Are.  Tu  ancora  in  Sparta  >E  fenzaDuceilCampo 
Così  abbandoni  ?  E’ Tempre  maìlìcuro 
Chi  vuol  troppo  fidarti . 

Ger.  Andrò  .  Ma  prima 

Il  dettino  d’  Qronte . 

Are •  *A  te  che  giova  ? 

A  magnanimo  cor  troppo  difdice 
Compiacerfi  così  d’  un  infelice . 

Ger.  Ah  non  è  crudeltà  ,  non  è  fierezza 

Quel  piacer  ,  che  mi  leggi  in  volto  efpreffo  ; 
Ma  un  raggio  di  fperanza  , 

Che  m’ ufcì  d’ improvvifo 
Fuori  del  petto  ,  e  mi  retto  fui  vifo. 

Ari.  Un’  anima  ingannata 

Merita  un  difmganno  .  Odi  ?  Gerace  : 

La  tua  fpeme  è  fallace  5 
Ammiro  il  tuo  coraggio  , 

La  tua  virtude  onoro  , 

Ti  rifpetto  bensì  5  ma  non  t’  adoro  . 

Ger.  Dunque . 

Are.  Dunque  fe  vuoi 

Ragionarmi  d’  affetto  , 

Mai  piu  non  prefentarti  al  mio  cofpetto  . 

Ger.  Ed  io  dovrò . 

Are.  Tu  devi  a  chi  t’adora 

Confervarti  fedel .  Tanta  incottanza 

E’  debolezza  indegna 

D’  un  generofo  Eroe, che  viva  amante. 

Ger.  Chi  fol  non  ti  mirò  dunque  è  cottante. 

Dov’  è  quell’Anima 
Che  può  mirarti  , 

Ma  fenza  accenderti > 

Ma  fenza  amarti  ì 

L  3 
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Non  è  poffibile 
Con  tal  beltà  . 

A  quella  face 

Chi  può  non  ardere  5 
Ha  cor  di  Trace  , 

Ha  cor  di  Scoglio  y 
O  cor  non  ha  . 

SCENA  DECIMA 
Archidamia  ,  e  Ifmenc  . 

u 

tfme.  A  Rchidamia  ,  pietà .  Per  quanti  Numi 
,/jLRegnano  incielo  al  tuo  bel  cor  la  chiedo. 
Soccorrimi  ilGerman  .  Non  reità  adeffo, 

Alt<a  fpeme  che  in  te  . 

Are.  Sorgi  .  E  il  Senato . 

IJme. Il  fuo  deltin  commife 
Al  Genitore,  e  a  te. 

Are.  Ma  il  Padre . . 

Ijme.il  Padre 

Già  legnò  la  fua  morte.  Eccolo  ,  o  Dio! 

Col  decreto  funeflo . 

SCENA  UNDECIMA 

Annone  con  foglio  ,  e  dette . 

Ann  13Rendi,A.rchidamia.Già  comprendi  il  refto  .(a 
Are  A  (  O  Dei  !  )  Ferma  ,  ove  corri  ì 
Ann.  A  pianger  folo 

La  mia  barbara  forte. 

Are. 


(a)  Leda  il  foglio. 


SECONDO 
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'Are.  E  il  Figlio  . ... 

Ann  Non  fi  feufa  ,  e  vuol  la  morte  * 

Are .  Senti  .  Ma  tu  V  udirti  ì 
Ann.  Ah  fu  del  u  fa 

La  paterna  pietà  .  Per  quante  vie 
Sanno  a  un  Padre  infpirar  natura  ,  e  amore  , 
11  cor  gli  ricercai  .  Pregai  ,  promifi  , 
Cottrinfi  ,  minacciai  .  Nulla  mi  giova  . 

S’ addolora  ,  fofpira  , 

Freme  ,  fmania  ,  delira  , 

Ma  tace  il  feduttor .  Supplice  alfine 

10  mi  prottro  al  fuo  piè.  Raddoppio  i  preghi, 
Gli  abbraccio  le  ginocchia  , 

Verfo  fiumi  di  pianto  .  E  pure  (  ingrato  !  ) 
Inflettìbile  a  i  preghi , 

Infenfibile  a  i  pianti  , 

Sempre  accenna  il  fellon  ,  nè  mai  Paccufa  , 
Sempre  fi  chiama  reo ,  nè  mai  fi  feufa  . 

Are .  (  Io  fon  di  fatto  .  ) 

Ifme. Ah  di  fi  gran  filenzio 

Avrà  qualche  ragione.  A  te  il  Senato 

Nè  commife  il  dettino 

Forfè  per  brama  di  fottrarlo  a  morte. 

E  tu  (barbaro  Padre!)  e  tu  per  pegno 
De’ tuoi  teneri  affetti, 

Non  fol  noi  falvi ,  ma  il  morir  gli  affretti  £ 
Figlia  y  non  dir  cosi .  Se  tu  vedetti 
Quetto  mifero  cor  ,  diretti  allora, 

Che  non  v’  è  paragone 

Tra  1’  affanno  d’ Ifme  ne  ,  e  quel  a’  Annone  . 

Pure  che  poflb  far  ì  Mormora  Sparta  , 

E  vuol  del  Reo  vendetta  ,  Io  fol  fra  tanti , 
Fra  tanti  forti  io  folo 

11  debole  ,  l’ ingiufto  , 

L  4 
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11  codardo  farò  ì  Perciò  ’  egli  è  figlio  , 

A Polverio  dovrò  ?  Perch’  io  fon  Padre  y 

Dovrò  dififimular  fi  grande  offefa  ì 

Non  ho  fronte  ,  nè  cor  per  quella  imprefa  . 

So  ben  io  ?  fe  fon  trafitto  , 

So  ben  io  ,  fe  opprefio  fono; 

Ma  non  può  chi  rta  fu  1  Trono 
Configliarfi  col  fuo  cor  . 

Quando  pugnano  fra  loro  , 

Ha  da  vincere  il  Decoro.» 

Ha  da  perdere  1*  Amor. 

SCENA  DUODECIMA 

Archidamìa  y  e  Ifmene  . 

Arc.f0^  He  fo?  Dove  mi  voìgo?E  qual  configlio . 

Olà  :  fcriver  vogl’io. 

Ifme.C ome  !  Tu  ancora 

Contro  il  povero  Orontc 
Vuoi  pure  incrudelire  ?  Ah  no .  Sofpendì 
La  fentenza  fatale  .  Al  grand’  eccedo 
Chi  fa  chi  lo  fedufTe  .  E’  mofiruofo 
Il  rigore  per  te  .  Per  te  ratfembra 
Obbligo  la  clemenza  .  Egli  t’  adora 
Piu  dell’  anima  fua  »  Sempre  fra  labbri 

Il  nome  tuo . 

Are.  Non  più  .  Da  me  t’ invola  « 

Jfme.E  fi  crudele . 

Are.  O  Dio  !  Lafciami  fola  . 

Ifme.  Pria  di  punir  la  trama  , 

Guarda  l’autoi  qual  è  : 

P  en- 
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Penfa  ,  che  fperainte  ; 

Penfa  5 che  t’ama 
Dove  giammai  s’annida 
Tigre  cosi  crudel  ? 

Che  adori  iifuofedel  y 
E  poi  V  uccida  ì 

SCENA  DECI MATERZA 

Archidamia  . 

Equefla  y  o  ingiuri  Numi , 

La  mercè  ,  che  rendete  a  chi  procura 
Sull*  orme  degli  Eroi  , 

Quanto  piu  fa  ,  d’  affomigliarfi  a  Yoì  ì 
Ma  però  non  fperate  ? 

Crudi  Dei ,  d*  avvilirmi ,  Ho  un  core  in  feno 
Che  non  cede  al  rigor  d’  avverfa  Sorte  • 

Che  volete  dame  ?  Coll’ amor  mio 
Cimentarla  mia  gloria  ?  Al  mio  decoro 
1/ amor  mio  cederà  .  Si  vuol  ,  eh’  io  fletta 
Sacrifichi  il  mio  Ben  ?  Che  1*  Alma  mia 
D’  ogni  pace  per  Tempre  io  renda  priva  ì 
Barbari  Dei  1  Vi  vincerò  .  Si  feriva  . 

Che  fo  ì  Senza  afcoltarlo  io  dunque  invio 
Il  mio  Bene  a  morir  ì  Sì  *  Già  dal  Padre 
Abbaflanza  s’  udì .  Si  fegni . . . .  O  Dio  ! 
Trema  la  man  ,  palpita  il  core  >  il  fangue 
S’  agghiaccia  in  ogni  vena  > 

E  alterna  il  petto  i  Tuoi  refpiri  appena  , 
Dunque  del  Padre  ifleflo 
Piu  debole  faro  :  Più  faldinodi 
Avrà  l’ Amor  della  Natura  ì  Eh  taccia 
Ogni  affetto  per  ora  : 


Oronte 
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Oronte  è  traditore  ,  Ororue  mora  I 
Che  dico  ì  E  non  potrebbe 
Scoprirmi  il  feduttor  ì  Scemar  la  colpa  : 
Arrenderà  a’ miei  preghi  ì 
Confidarmi  il  mifìero  ? 

Ah  fe  tacque  col  Padre  5  invan  lo  fpero. 
Pur  che  nuoce  tentarlo  ?  Olà  ,  Cuflodi , 
Oronte  a  me  .  Per  liberarlo  almeno 
Ogni  sforzo  fi  tenti  3  ogni  arte  s’  ufi  , 

E  fe  fi  perde  poi  y  fe  fteffo  accufi .  (a) 

SCENA  DECI  MA QUARTA 

Oronte  y  Arifto  ?  e  detta . 

Ari.  A  Telo  guido  io  fleffo 
JL3L  Ad  implorar  pietà  . 

Are.  Lafciami  feco. 

Ari.  Ma  un  Padre  ,  ed  un  Amico . 

Are.  E  Amico  3  e  Padre 
S'allontani  per  or  . 

Ari.  (  Se  tu  mi  fcuopri  3 

Poco  lungi  fon  io  .  Già  intendi  il  reflo  .  ) 

Oro .  (Mifero  me  ,  che  gran  cimento  è  queflo  !  ) 

SCENA  DECIM  AQUINTA 

Archidamia  3  e  Oronte  . 

Are.  A  Vvicinati ,  Oronte  .  (  O  come  in  volto 
6x\  Porta  l’ orror  del  fuo  delitto  accolto  !  ) 
Oro.  (Mifero  !  che  dirò  ì) 

Are, 


(a)  Siate*  * 
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Are.  Non  vieni  > 

Oro.  (O Dei! 

Mi  trema  il  piè  nell’  apprettarmi  a  lei.) 

Are.  L’  ultima  volta  è  quefta  ,  in  cui  ti  vengo 
Uno  fcampo  ad  offrir.  Finché  v’  è  tempo  , 
Ufa  ragion  ,  non  oflinarti ,  e  cedi . 

Oro.  (Soccorretemi  ,  o  Numi.  ) 

Are.  Odimi  ,  e  fiedi * 

E  fino  a  quando  ha  da  durar  cotefta 
pertinacia  crudel  ?  Non  vedi  a  quale 
Lagrimevole  flato  ha  già  ridotti 
I  tuoi  miferi  di  ì  Non  fo  ,  fé  fia 
Stupidezza  ,  o  follia  .  Ciafcun  ,  che  vive  , 
Brama  di  confervarfi  ,  e  tutti  han  cura  , 

Piu  che  del  viver  loro, 

Dell’  onor  ,  della  fama  ,  e  del  decoro. 

E  tu  (  fiupido  !  )  e  tu  fprezzi  del  pari 
E  la  vita  ,  e  1’  onor  ì  Ma  ,  caro  Oronte , 

E’  tempo  ornai  ,  che  da  sì  gran  letargo 
Una  volta  tu  moflri  il  cor  rifeoffo. 

Oro.  Anch’  io  lo  fo  ,  ma  favellar  non  poffo  . 

Are.  Vuoi  tu  dunque  morire,  e  in  faccia  alMondo 
Morir  da  traditor  ?  Quefla  memoria 
Lafci  di  te  ?  Cosil’  onor  foflieni 
De’tuoi  grand’ Avi?  A!  miferi  Nipoti 
Quefl’  infamia  tramandi  ì  E  a  me,  che  t’aniOj 
Per  pegno  di  tua  fede 
Quefl:’ infame  roffor  lafci  in  mercede  ì 
Ah  no .  Torna  in  te  fteffo  .  Aprimi  il  core  , 
Confidati  al  tuo  Ben  .  Cerchiamo  infieme 
Un’  ombra  di  difefa  .  Il  Reo  mi  fvela  5 
Giuftifica  te  fteffo  ;  appaga  alfine 
Così  giufto  defio . 

Oro.  (  Barbari  Dei ,  che  fier  dettino  è  il  mio  !  ) 

Are , 
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Are.  E  tu  nulla  mi  dici  ? 

E  taci  ancor  ?  Di  che  paventi  ?  Ad  una  , 

Che  t’  ama  ,  che  t’  adora  ,  e  che  da  Sparta 
Può  ben  tutto  fperare  in  sì  bel  giorno  , 

Tu  dubiti  fidare  un  tuo  fegreto  ? 

Su  via  ,  fa  cor .  Dimmi  :  chi  fu  1’  infido  ? 

Oro  Sappi  — Q  Che  fo  ì  Mifero  me  !  L’  uccido  .  ) 
Are.  Ma  fpiegati  ,  ma  parla 
Ma  dì  . 

Oro.  C  he  dir  pofs’io  ì 
Are .  L’  empio  chi  fu  ? 

Oro .  (  Che  fier  dettino  è  il  mio  !  ) 

Are.  E  che  ti  penfi  alfine 

D’  ottener  col  filenzio  ?  E’doppia  frode 
Serbar  fede  a  un  fellone  .  E  ’  doppio  inganno 
Nafcondere  alla  Patria  il  fuo  Tiranno  . 

Ecco  il  frutto  ,  che  cogli  allor  che  taci 
Quell’Alma  rea?che  al  grand’  error  t’ha  mollo. 
Oro.  Anch’  io  lo  fo  ,  ma  favellar  non  pollo  . 

Are.  Come  !  Non  puoi  parlar  ?  Dunque  fi  poco 
Sperar  pollo  da  te  £  Nulla  ti  move 
lina  povera  Amante  , 

Che  fofpira  ,  che  prega  , 

Che  T  unico  fuo  Bene  a  quelli  e  (tremi 
E’ ridotta  a  mirar  ?  Dunque  ha  più  forza 
Nel  tuo  core  un  crudele  ,  il  qual  ti  perde  , 

Che  un’  Anima  fedel ,  la  qual  ti  falva  ì 

Dunque  vorrai  ,  ch’io  (tetta 

Mora  con  te  dal  mio  dolore  opprelfa  ? 

Ah  per  quel  primo  ittantc  ,  in  cui  ti  piacqui, 
Per  le  fperanze  tue  ,  pe’  nofiri  affetti  , 

Cedi  a  chi  t’  ama.il  più  gran  pegno  è  quello, 
Che  puoi  darmi  di  fede ,  E  bene  ì 
Oro.  (  O  Dio  !  ) 


Are. 
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Are.  Si*  già  ti  veggo  in  volto 

Un  raggio  di  pietà  .  Tutti  comprendo 

I  tuoi  teneri  moti  .  Ah  di  :  m’ inganno  ? 

Spero  troppo, s’io  fpero  un  tal  contento? 

Oro.  (  Ma  quando  finirà  fi  gran  tormento  ì) 

Are .  Nè  ancor  t’arrendi?  Ah  giacché, vuoi  ch’io  fia 
Piu  Giudice  5  che  Amante  , 

Secondar  ti  faprò  .  Vedi  quel  Foglio  ? 

Là  da  tuo  Padre  ifìeflo 
Si  fegnò  la  condanna  5  e  là  non  manca 
altroché  il  nome  mio  .  L’orme  del  Padre 
Vuoi  tu, eh’  io  fegua  ,  e  ti  condanni  a  morte? 
Soddisfatto  farai 5 

Di  piu  non  prego  ,  ho  già  pregato  affai .  (a) 
Oro.  Senti  ....  Dirò  . .  • .  L’  indegno . 

II  feduttor.  ...  (Che  parlo  ?G  fiera  forte  ! 

Se  mi  voglio  feufar  ,  le  do  la  morte  .  ) 

Are.  Siegui  .  Che  mi  vuoi  dir  ? 

Oro.  Che  il  Ciel  ,  che  gli  a  Uri  ,  (b) 

Che  gli  Uomini  5 e  gli  Dei  congiuran  oggi 
Tutti  contro  di  me  :  che  non  ho  core 
Di  piu  foflfrir  :che  già  morirmi  fento 
Pria  di  morir  ,  e  che  del  mio  martire 
Sarà  men  tormentofo  il  mio  morire  . 

Are.  Dunque . 

Uro.  Del  mio  deftino 

Dunque  decidi  ,  e  di  lagnarmi  invece, 

Se  coi  tormi  la  vita  ella  m’invola 
Al  rigor  della  forte  , 

Io  bacio  quella  man  ,  che  mi  dà  morte  . 

Are.  Miiero  lOlferva  intanto  , 

Che  il  gran  decreto  . .  .(Ah  mi  tradifee  il  piano.) 

Oro. 

(a)  Prende  la  penna.  (  b)  S'alz.a  fmaniofo. 


yo 

Oro. 


atto 


Are. 


Oro. 

Are. 

A  z. 

A  z. 


Ah  tergi  quel  pianto 
Mio  dolce  teforo  ; 

D’  affanno  mi  moro  ? 
Se  piangi  così  . 

Ah  parla  ,  mio  Bene  , 

Se  in  vita  mi  brami  ; 
Palefa  ,  fe  m’ami  / 
Chi  mai  ti  tradì . 

Perdonami  ,  oDio  ! 

Non  poffo  parlar  . 

Ma  dimmi  ,  Ben  mio  f 
Ma  dimmi  perche  . 

Qual  altro  è  penar  , 

Se  quello  non  è  ì 

Di  tanto  dolore  , 

Di  tanto  martir 
E’  pena  minore 
Lo  ftelfo  morir  . 


Fine  dell'  Atto  Secondo  . 


ATTO 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Camere  con  Tavolino  ,  e  Foglio  da  fcrivere^ 
Archici  amia  y  e  Ifmene . 

Are.  ”0  Afta,  Ifmene,  non  piti.  Non  tormentarmi 
Jj  Co’  rimproveri  tuoi  .  Non  fon  tiranna, 
Ingrata  non  fon  io  , 

E  merita  pietà  lo  flato  mio  * 

I/me.Arbitra  del  tuo  Bene 

Non  ti  refe  il  Configli©  ? 

Are .  E’  ver  .  Ma  deggio 

Dell  arbitrio  abufar?  Salvar  chi  è  Reo 
D’  un  misfatto  fi  nero  ?  Ah  crederei 
Di  rinovare  il  tradimento  indegno  , 

Se  affolvefli  1’ Autor  del  reodifegno. 

I fine. Via  dunque  ,  al  tuo  furore 

Lafcia  libero  il  fren  .  Vanne  tu  fteffa 
A  lacerar  quel  petto, 

A  fvellere  quel  cor  .  Fra  le  tue  gefta  , 

Per  renderti  immortai ,  manca  fol  quefta* 
Are.  Ah  no  ,  tal  non  fon  io.  Lo  fanno  i  Numi , 

S’  io  l’amo ,  s’ io  l’ adoro  , 

E  fe  d’  affanno  io  moro 

Nel  vederlo  perir.  Tufteffa  ,  Ifmene  , 

Del  mio  tenero  amore  in  quefto  punto 
Vedrai  V  ultima  prova  .  Eccolo  appunto. 


SCE- 


ATTO 
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SCENA  SECONDA 

Or  onte  con  guardie ,  e  dette  . 

Ore.  T)  Rima  eh’  oppreflb  io  fra  , 

JL  Pur  torno  a  rivederti,  Anima  mia. 

/.re  Guarda  ,  fe  t’ amo  ,  Oronte .  Arbitro  adeffo 

10  ti  rendo  di  te .  Brami  la  vita  ì 
Sovra  quel  Foglio  ferivi 

11  reo  fellon  ,  che  t’  ha  fedotto  ,  e  vivi . 

Per  eiler  fido  a  un  empio, 

Vuoi  piuttorto  morir  ?  Segna  tu  fteffo 
La  fentenza  funefta .  Ecco  in  tua  mano 
Tutta  già  la  tua  forte  : 

O  ferivi  il  feduttore  ,  o  la  tua  morte  . 

Oro  Grazie  ,  pietofi  Dei .  Giachè  dal  Fato 
Son  coftretto  a  perire  , 

Almen  pollò  illuftrare  il  mio  morire .  (a) 

Ifme.Deh  per  pietà . (b) 

Oro.  Non  congiurar  ,  Germana  , 

Contro  la  mia  virtù  .  (c) 

Are.  Contro  te  fteffo 

Dunque  crudel. . .. 

Oro.  Pria  di  fgridarmi ,  oCara  , 

Tutto  afcolta  il  rigor  della  mia  forte  . 

Per  elTerti  Conforte 

Io  Reo  divenni  ,e  per  ferbarti  in  vita  , 

Or  m’  è  d’  uopo  morir  .Fra  quelli  ellremi 
Son  ridotto  dal  Fato  , 

Che  uccidere  degg’io 

O  me 

(a  £  ’  incarnino,  al  Tavolino  .  (b)  Trattenendolo . 
(c)  Siede. 


? 


T  E  R  Z  O  y3 

G  m«  Aedo  >  o  il  mio  Ben .  Son  reo  di  morie 
SHo  non  mi  fcufo  ,  e  fe  mi  fcufo  ,  io  fono 
lì  Carnefice  tuo  .  Noi  non  polliamo 
Vivere  entrambi  .  Lino  di  noi  pur  troppo 
Ha  da  cadere  oppredo  . 

Eccoti  il  mio  Dedin  :  che  dici  adedo  ? 

Are.  Tu  m’uccidi  vivendo  ?  E  come  io  polfo 
Oronte  figurar  tanto  inumano  ? 

Oro.  Pur  la  Sorte  >  Ben  mio  * 

E’  per  lui  si  fatale  y 

Che  fe  rimane  in  vita  5  Oronte  è  tale  . 

Are .  Ma  di  qual  colpa  alfine 

Mi  vorrefti  punir  ì  Che  mai  ti  feci  ì 
Di  che  fon  rea  ì  Dunque  1’  averti  amato 
E’  delitto  dì  mone  ? 

Oro.  Ah  non  fon  io  , 

Che  a  quell’ ecce fifo arrivi . 

Are.  Dunque  chi  tìa  > 

Oro  Non  ricercarlo  ^  e  vivi. 

Are,  Àimen  più  chiaro . 

Oro.  O  Dio  !  T’  uccido  appunto  , 

Se  mi  fpiego  di  più  .  Deh  mia  Speranza* 
Mio  perduto  Teforo  * 

Per  pietà  te  lo  chiedo  , 

Non  farmi  vacillar  .  Non  obbligarmi 
A  divenir  ,  parlando  , 

Il  Carnefice  tuo  .  Giacché  vifs’  io 
Cittadino  infedel  *  lafcia,ch’  io  mora 
Almen  fido  Amator  .  Tutti  gli  oltraggi 
Già  perdono  alla  Sorte  > 

Se  tu  dei  la  tua  vita  alla  mia  morte . 

Vivi  pur  ,  Archidamia  ; 

Vivi  per  gli  altri  almeno  , 

Se  non  per  me  .  Vivi  *  e  conferva  al  Mondo 

M  L’orna- 
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L’  ornamento  miglior  .  Conferva  a  Sparta 
Il  fuo  foftegno  5  ed  agli  Dei  conferva 
Una  Immagine  lor  non  villa  ancora . 

Io  condanno  me  ftefio:  QRONTE  MORA .  (a} 

SCENA  TERZA 

Annone  >  indi  Arijlo  5  e  detti . 

Ann .  He  orror  !  Che  tradimento  !  Eterni  Dei  «J 

\J  Chi  creduto  1’  avria  > 

Ari*  Di  gran  novella 

10  vengo  apportatore  Col  fuo  foccorfo 
Areo  giunfe  da  Creta  y  e  giunfer  feco 
Le  fchiere  numerofe  y 

Che  Antigono  c’  invia  .  Stretto  da  tanti  * 

Colia  fperanza  audace 

Scemò  Pirro  l’ orgoglio  }  e  chiede  pace , 

Ann.  Di  non  men  fauflo  avvifo 

Nunzio  fon  io .  Già  fi  feoprì  d’ Oronte 

11  feduttor  . 

Ari.  Chi  fu  ì  Deh  mel  pale  fa  ^ 

Ed  a  fvenarlo  io  fteffo . 

Ann.  Perfido  traditor  !  Tu  fei  quel  defio 
Ari.  Io  ì 

Ann.  Tu  .  Coftuis’arrefti. 

Are.  O  Cielo  ! 

Ijme.O  Numi  ! 

Ari.  E  potrà  dunque  una  calunnia  infame 
Farmi  reo  preffo  te  £ 

Ann.  Perfido  !  E  meco 

T’infingi  ancor  ì  Son  noti  sì*fon  noti* 

Gli 

w**  oferive  il  foglio  y  e  s’alza  . 
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Gli  odj  tuoi  con  Areo  , 

L’ ire  tue  contro  Sparta  , 

L’  amicizia  con  Pirro  , 

Il  Foglio,  che  ti  giunfe  ,  e  il  meffo  Asbite . 
Curtodi  ,  che  fi  fa  ì  Pronti  ubbidite. 

Ari.  Anima  ingannatrice  ,  (a) 

Pur  volerti  parlar  .  Ma  fe  non  fai  , 

Come  la  fe  fi  ferbi ,  io  tei  infegno .  (b) 

Oro.  Arredati  ,  crudel.(c) 

/lmt.Fermati  ,  indegno  .  (d) 

Ifme. Qual  ardir  ! 

Are.  Qual  furor  ! 

Oro  Ti  lagni  a  torto, 

Se  ti  lagni  di  me  .  Pria  che  feoprirti , 

La  morte  io  fcelfi  3  e  di  mia  man  fegnai 
Il  decreto  fevero . 

Guarda  ,  fe  t’ingannai .  (e) 

Ari.  (  Pur  troppo  è  vero .  ) 

Ifme  Ma  chi  ti  feppe  ,  o  Padre  , 

Svelar  la  trama  ? 

Ann. Il  meflaggiero  Asbite  , 

Onde  le  prime  fila  il  Re  nemico 
Della  gran  tela  ordì.  Cortui  franortri 
In  un  conflitto  ad  arte 
Rertando  prigionier  ,  l’ indegno  Foglio 
Ad  Arido  reco .  Ma  fofle  poi 
O  timor  di  fe  rteffo  , 

O  pietà  di  mio  Figlio  ,  a  me  la  vita 
Per  fua  mercè  richiefe  , 

M  i  E  l’em- 

(a)  Ad  Or  onte  (  b)  Snuda  la  fpada  ,  e  s' avventa 
contro  Archidamia  .(,c)Tr attenendolo  .  (d)  Snu¬ 
da  la  fpada  m  difefa  d' Archidamia  ,  e  dopo  bre¬ 
ve  contrailo  Artflo  è  incatenato  ,  e  Annone  ripone 
la  fpada  .(e)  Oli  dà  il  Foglio  fottoferitto . 
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E 1*  empia  fellonia  mi  fè  palefc» 

Ari.  (  Donde  meno  il  penfai , 

Grudeliflìmi  Dei  ,  colto  refìai .  )  (a) 

Are.  (  Son  fuor  di  me ,  )  Ma  fed’  Ariilo  è  ilFogli©, 
Perchè  d’  Qronte  in  man  £ 

Oro.  perchè  npn  folle 

Di  nuovo  tradimento 

Agl’  incauti  ?  com’  io ,  nuovo  llromento^ 

Aw.  Ecco  il  punto }  Archidamia  , 

Da  richiamar  gli  fpiriti  d’onore 
A  far  l’ ultime  prove  intorno  al  core . 

Pari  è  il  mio  cafo  al  tuo  .  Tu  il  Padre  ,  ed  io 
Ho  il  Figlio  traditor  .  Ne’  nofiri  mali 
Softenianci  a  vicenda  ,  e  forti  entrambi  2 
Afcoltando  il  dover  ,  che  ci  configlia  , 
Sacrifichiam  de!  pari. 

Io  gli  affetti  di  Padre  ,  e  tu  di  figlia  . 

Sei  figlia ,  lo  vedo  ; 

Son  Padre  ,  lo  fento  : 

Ma  in  in  quello  moment© 

Non  s’ oda  l’ Amor . 

Nel  vincer  le  Squadre 
V’ha  parte  la  Sorte; 

Ma  vincer  da  forte 
Di  Figlia  ,  di  Padre, 

L’ affetto  ,  l’ amore  , 

E’  quello  un  valore  , 

Gh’  è  tutto  del  cor . 

SCI* 


Cai  Getta  il  foglio. 
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SCENA  QUARTA 

Orante  3  Archidamia ,  Ifinene,  e  Arifto  » 

Are.  (  /***  He  mai  giunti  a  veder  !  ) 

Ari.  vj  (  Come  tradito 

M’  ha  il  barbaro  Deftino  !) 

Ifme. Ecco  ,  Archidamia  , 

Scoperto  il  feduttor  .  Se  giurta  or  fei  , 

O  uccidi  ilPadre,  o  feco  Oronte  afiolvi  : 
Egualmente  fon  rei .  Penfa  ,  e  rifolvi .  (a) 
Are.  (  Mirerà  !  Che  farò  ?) 

Oro.  Mio  Ben  ,  tu  vedi 

Tutto  adetto  il  mio  tiato  .  Or  tutta  intendi 
La  mia  fatalità  . 

Are.  Ma  come  ,  ingrato  , 

Tu  fedur  ti  lafciafli  ? 

Oro.  Ah  fallo  il  Cielo, 

Qual  pena  mi  cofìò  Ma  che  non  pòhiio 
Amor  ,  e  Gelofia  ?  Per  meritarti 
Contrattai  con  me  fletto  .  A’ miei  timori! 
Refifter  feppi  ,  e  tutti  in  fengli  oppreili 
A  forza  di  dolor. 

Are.  Per  meritarmi  ! 

D’  un  tradimento  il  prezzo 

Dunque  fon  io  ?  (Che  afcolto  !  )  É  tu  nudritti 

Quefto  penfier  ti  fcellerato  in  mente? 

Ore  .  Ma  l’ error  non  cancella  un  che  fi  pente  ? 

Alfin  fai ,  che  1’  Amor . . 

Are.  Taci  ,  che  invece 

Di  feemar  le  tue  colpe  , 

M  3  L’ 


(a)  Parte . 
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L9  aggravano  di  piu  le  tue  difcolpe . 

Oro.  Prima  aimen  di  lafciarti^ 

L’  ultimo  bacio . 

Are.  Olà  :  chetati  y  e  parti . 

Oro.  Giacché  morir  degg’  io  , 

Placati  almen  ,  Ben  mio  $ 

E  fe  mi  nieghi  amore  , 

Moftrami  almen  pietà. 

Ah  l’inafprir  la  Sorte  , 

Ah  1’  affrettar  la  morte 
A  chi  già  Sangue  >  e  more , 

E’  troppa  crudeltà . 

SCENA  QUINTA 

Archidamìa  >  e  Anjìo  . 

Are.  U  Er  te  5  Padre  crudele , 

i  Per  te  folo  fon  io  fra  tanti  affanni . 

Ari .  bolle  !  Sai  Ponte  noftre  ,  e  mi  condanni  ? 
Tu  fai  pure  ,  tu  fai  ? 

Quanti  da  Sparta  ingrata  il  noftro  Sangue 
Ba  dovuto  foiirire  oltraggi  y  ed  onte  . 

Tu  fai  5  che  a  me  di  fronte 

Svelfe  il  Diadema  ,  e  che  ne  cinfe  Areo. 

Tu  fai ,  che  il  tuo  German  fu  palco  infame 

Vittima  fventurata 

Fu  de’  noftri  Tiranni . 

Folle  !  Sai  tutto  quefto  y  e  mi  condanni  ? 
Are .  Ogni  vendetta  è  iniqua  , 

Se  corta  un  tradimento  . 

Ari.  Un  tradimento 
Si  detefta  infelice  , 


Ma 
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Ma  vi  fi  applaude  poi  ;  quand’è  felice. 

Are.  Però  gli  Dei . 

Ari.  Che  Dei  ?  Son  fogni  5e  fole 
Inventate  da’Saggi, 

Per  deludere  il  Volgo  .  E’i’  Uomo  il  folo 
Dio  di  fé  deffo  .  O  fe  v’  è  Nume  in  Cielo  , 
Delle  umane  vicende , 

E  del  Ben  di  quaggiù  cura  non  prende . 
Are.  La  cara  Patria  almeno 

Sai  pur,  eh’  è  Madre  ,  e . 

Ari.  E  noi  fiam  Figli.  E  quando 
E’ tiranna  ,  non  Madre  ? 

Non  fi  lagni ,  fe  poi 
Divengono  tiranni  i  Figli  fuoi. 

Are.  Se  non  è  provocata  y 
Mai  non  ufa  rigor  . 

Ari.  Spedo  ricopre 

Sotto  vel  di  Giudizia 
La  propria  crudeltà . 

Are.  Par  fempre  ingiuda 
Ogni  pena  ad  un  Reo. 

Art.  Perfida  !  Intendo* 

Alfin  perder  mi  vuoi .  La  mia  rovina 
E’  il  tuo  voto  ,  lo  fo .  Va  .  Dà  la  morte 
A  chi  vita  ti  diè  .  Che  tardi  ?  Appaga 
Il  tuo  furor  ,  fervi  alla  Patria  >  e  fazia 
Nelle  vene  d’  un  Padre 
La  tua  fete  crudel .  Su  verfa  3  verfa 
Col  fangue  del  tuo  Ben  confufo ,  e  miflo 
(  Parricida  infedel  !  )  quello  d’  Arido. 

Sfogati  pur ,  Tiranna  > 

Seconda  il  tuo  furor  -y 
Ma  ti  fovvenga  ancor 
Chi  fi  condanna . 


Pen- 
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Eenfa,  eh’  avelli  in  dotfO 
Il  vivere  darne; 

E  penfa  {che  da  te 
Uccifo  io  fono. 

SCENA  SESTA 

Arcbidamia . 

DOve  fon  !  Che  afcoltai!  Ribelle  il  Padre 
Il  Padre  traditcr  ì  Vi  fono  ,  o  Numi  , 
PiUfulmini  per  me  ?  No . Qucfio.folo 
Vi  reftava  a  fcagliar  .  Dove  mi  volgo  ì 
Che  rifolvo  ì  Che  fio  ì  Punir  degg’io 
Nello  Spofo  ?  e  nei  Padre  i  due  più  fieri 
Orribili  nemici  ì  Amante  y  e  Figlia  y 
Ucciderò  chi  m’ ama  , 

Darò  la  morte  a  chi  mi  diè  la  vita  ì 
Dei  y  fe  avete  pietà  y  configlio  ?aita  . 

Se  udir  voglio  di  gloria  il  delio  y 
D’  ogni  tigre  più  fiera  fon  io  , 

Sono  ingiufia  ,  fe  udirlo  non  va. 

Fra  due  colpe  rifiretta  dal  Fato  , 

Mi  ritrovo  in  si  mi  fero  fiato  y 
Che  innocente  ferbaiminon  fo* 


SCENA  SETTIMA 

Ifmene  y  'poi  Geracc . 

ÌJmcT)  llr  fra  tante  fventure 

JL  Comincio  a  refpirar  .Se con  Arlfio 
ha  comune  la  colpa  ^  avrà  il  Germano 

Comu- 
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Comune  anche  il  perdono  .Un  Moffro  alfine 
Archidamia  non  è  ,  fé  pure  un  Moffro 
V’  è  di  tempra  sì  ria  , 

Che  a  chi  vita  gli  diè  y  la  morte  dia. 

Ger.  (  Giacché  perduta  è  aderto 
D’  Archidamia  la  fpene  , 

Almen  fi  torni  a  conquiftare  Ifmene  .  ) 
Ifme.Gomcl  Gerace  a  me  ?  Vada  felice 
A  rendere  al  fuo  Ben  pegni  di  fede, 

E  i  moti  del  fuo  cor  fecondi  il  piede . 

Ger.  E  ’  ver  .  Nè  cor  ,  nè  fronte  aver  dovrei 
Di  prefentarmi  a  te  .  Troppo  t’ offefi  , 

Lo  conofco  ,  lo  fo .  Pur  la  fpe ranza 
Di  ritrovar  perdono  a  te  mi  guida  ; 

Tanto  ,  mio  Ben  ,  nel  tuo  bel  cor  m’  affida  l 
lime. Sentite  thè  infedeli  D’  un  luffro  intero 
Vilipende  la  fede  , 

Dimentica  gli  affetti  , 

1  giuramenti  obblia  .  D’altri  piagato, 

M’  abbandona  ,  mi  fprezza  ,  e  in  faccia  itila 
Gffenta  la  Rivai .  Perchè  non  v’abbia 
Chi  contraffargli  porta 
L’ acquifto  di  quel  cor  ,  del  mio  Germano 
Aggravando  le  colpe  ,  ogni  arte  adopra 
Per  ridurlo  a  morire  .  E  quando  poi 
Vilipefi  ritrova  i  fuoi  tributi  , 

Mi  ritorna  ad  offrir  gli  altrui  rifiuti  e 
Ger.  Quanto  maggiori  alfine 

I  demeriti  fono . 

I/m^Eh  che  faria 

Or  ff  upidezza  ,  e  non  pietà  la  mia . 

Ger.  D’  un'  Anima  pentita  i  Numi  fteflì 
Han  pur  pietade  5  e  fe  ciafcun  volerti 
Ogni  offefa  punir  ,  qual  fra  Mortali 

Inno- 
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Innocente  faria  ?  Credilo  ,  Ifmene  . 

Fin  da’  principi  fuoi  tutto  già  fora 
Solitudine  il  Mondo. 

Ifme. E  bene  ,  afcolta  , 

Giuftifichi  un  mio  cenno 
Il  pentimento  tuo .  Va  .  Salva  Oronte . 

Di  te  gelofo  ei  meritò  la  morte  ; 

E’  dover  ,  che  da  te  la  vita  ottenga  . 

Ecco  il  patto  ,  Gerace  , 

Del  perdon  ,  che  mi  chiedi ,  e  della  pace . 
Cer.  Ma  si  nero  misfatto  ..... 

IfmeMz  fe  vuoi  la  mia  delira  ,  è  quello  il  patto. 

Domandi  la  pace  ? 

La  delira  mi  chiedi  ì 
Se  il  patto  ti  piace, 

Già  vedi, 

Qual  è . 

Tu  fervi  all’  Impero, 

S’è  vero  , 

Che  m’ ami  ; 

Se  fida  mi  brami, 

Tuferbami  fe . 

SCENA  OTTAVA. 

Gerate . 

CH  ’  io  falvi  un  Traditore  l 

Ch’io  difenda  unRivale?OAmor  tiranno! 
E  che  mal  non  pretendi  , 

Se  d’ un  povero  cor  Signor  ti  rendi  ? 


Sono 
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Sono  Amante  ,  e  fon  Guerriero  ; 

Ma  di  Marte  affai  più  fiero 
Io  ritrovo  il  Dio  d’  Amor . 

Quegli  moffra  almennell’  ire 
Meno  ardire  , 

E  più  configlio  ; 

Dove  Amor  ,  bendato  il  ciglio , 

Ha  men  fenno  }  e  più  furor  . 

SCENA  NONA 

Archidamia  ,  indi  Annone  . 

Are.  Olle  !  A  che  più  dubitar >Non  fon  ribelli? 
JL1  Traditori  non  fono  ì  Eh  taccian  quelle 
Tenerezze  importune  ,  e  in  faccia  loro 
Il  mioDover  trionfi  5  e  il  mio  Decoro  . 

Ann. Senza  periglio  alfine  ,  e  fenza  oltraggio 
Della  pubblica  fe  ,  dell’  onornoltro, 

E  del  noltro  dover  ,  più  la  fentenza 
Differir  non  fi  può  .  Mormora  ,  freme 
Il  popolo  inquieto  ,  e  il  fuo  tumulto 
Degenera  in  furor  .  Ciafcun  ci  taccia 
Di  deboli  ,  o  d’ ingiufti.  I  noffrinomi 
In  cento  bocche  ,  e  cento 
Son  materia  di  rifo  }  e  fin  fui  Trono 

10  fento  follevato 

11  maligno  romor . 

Are.  Popolo  ingrato  ! 

Ann. Su ,  cediamo  al  delfino  ,  e  al  Mondo  intero 
Faccia  la  noftra  Sorte 
Meraviglia  ,  e  pietà.  Meno  infelice 
Di  te  non  fono . 

Are.  Ah  non  è  vero .  Alfine 


Unfol 
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Un  fol  Figlio  tu  perdi ,  e  in  un  iftatité 
Io  perdo  il  Genitor  ,  perdo  1’  Amante . 
Orfana  defolata .... 

Amante  abbandonata . .  ..(Oimè  !  Che  dico! 

Ah  fuggite,  fuggite 

Tenerezze  d’  Amor  da  quefto  feno  .  ) 

Va  .  Precedimi  Annone .  Al  granConfiglio 
Fra  poco  mi  vedrai .  Vedrai,  che  alfine 
Converto  in  glorie  mie  le  mie  rovine  . 
,<4mw.A1  configlio  !  E  perchè  !Fua  noi  commeffo 
Il  giudizio  de4  Rei. 

Are.  Non  balta  .  A’  Padri 

Tu  ne  porta  i  miei  preghi .  A  si  grand’  atto 
Io  li  bramo  prefenti. 

./Jwn.Gli  avrai .  Non  indugiar  . 

Are.  Vengo  a  momenti . 

SCENA  DECIMA 

Archidamia  . 

UN  bel  morire  ornai 

Tutti  onori  i  miei  giorni ,  e  relti  eterno 
Il  mio  nome  fui  Mondo  .  Olà  ,  Cultodi  : 

Arifto ,  e  Oronte  a  me  .  Per  tutti  alfine 
Neceffaria  è  la  morte  ,  e  fe  taluno 
Sull’  imbrunir,  reità  talun  full’  Alba 
Colto  da  lei  j  fempre  però  con  tutti 
Giugne  improvvifa,  e  quando  men  s’ afpetta 
Ci  fentiamo  nel  cor  la  fua  faetta  . 

Che  nuoce  l’affrettarla! 

Il  timor  d’  afpettafla 

E’ la  pena  maggior ,  che  dia  la  morte. 

Si  prevenga  da  forte  > 


Or  eh ’ è 
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Or  eh’  è  gloria  il  morire  ,  e  non  s’afpetti 
Senza  merito  allora  , 

Che  fia  neceflità  .  Già  vi  fife  affai 

Chi  liberò  la  Patria  oppreffa  :  e  ardita 

Deve  un’  Alma  fpirar ,  quand’  ella  è  tale  , 

Che  per  fama  ,  ed  onore 

Refta  fuor  della  tomba  allor  che  more. 

SCENA  UNDECIMA 

Or  onte ,  Arido  ,  e  detta  . 

Ari.  fT*  Ratto  dal  career  mio  ,  qualor  mi  credo, 
J_  Che  il  Carnefice  s’ offra  alle  mie  ciglia, 
Ne  ritrovo  un  peggior .  Veggo  la  Figlia, 

Are.  (  Che  fiero  cor  !  ) 

Oro.  Mia  Vita,  almen . 

Are.  Tacete, 

E  afcoltatemi entrambi.  Alfin  pofs’io 
Sperar ,  che  almen  per  poco  ognun  da  faggio 
La  propria  paflìon  frenando  in  petto , 

Dia  luogo  alla  ragion  ì 
A.ri.  Son  pronto. 

Qro.  Ed  io 

Pronto  non  men  mi  chiamo  . 

Are.  Dunque  fedete  .  (a) 

Oro.  (Che dirà  ?  )(b) 

Ari.  (  Sentiamo .  )(c) 

Are.  Se  penfi ,  o  Padre  ,  fe  rammenti ,  Oronte  , 
Chi  fon  io  ,  chi  voi  fiere  , 

Immaginar  potrete, 

Quanto  fia  violento 

Nel 


Siede. X b)  Siede .(c)  Siede  . 
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Kel  vedervi  perire  il  mio  tormento  * 

Pure  che  pollo  fare  >  Oppormi  io  deggiò 
AlDovere  ,  alla  Legge*  al  Mondo  *  al  Cielo 
Ah  che  farefte  (  o  Dio  !) 

Che  farefìe  Voi  mai  nel  cafo  mio  ? 

Oro.  Per  me  ti  giuro  *  o  Cara  * 

Che  m’  è  grato  il  morir  *  fe  quando  io  moro 
La  tua  gloria  confervo  *  e  il  tuo  decoro  . 

Ari .  Ma  fe  odi  la  ragione  * 

Ogni  ragion  configli!  , 

Che  falvi  il  Genitor  chi  nacqueFiglia  . 

Are.  E  fe  noi  può,fenza  oltraggiar  laLegge^ 
Senza  tradir  la  Fede* 

Senza  offendere  i  Numi  y 
E  come  allora  ogni  ragion  configlia  , 

Che  falvi  il  Genitor  chi  nacque  Figlia  ? 

Ari  La  Legge  non  offende 
Chi  la  Legge  ha  vaflalla  . 

Are.  Il  Trono  ,  o  Padre  * 

DellaLegge  è  cuftode*  e  in  lui  dev’ella* 
Qual  Rema  feder  ,  non  quale  Ancella  * 

Or  che  direbbe  il  Mondo  , 

La  Patria  che  dirìa  y  fe  quelle  leggi , 

Ch’  oggi  commife  a  me  *  da  me  vedeffe 
Neglette  *  vilipefe  * 

Calpeftate  così  ? 

Ari.  Saprà  la  Patria 

Donar  un  Padre  ,  ed  un  Amante  a5  preghi 
Di  chi  già  la  difefe. 

Are.  Anzi  vendetta 

Vuol  di  chi  la  tradì . 

Ari.  Dunque  che  tardi  ì  (a) 

Con- 


(a )*P  aÌTia  furiofo . 
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Contenta  la  tua  Patria  , 

Appaga  il  tuoDecoro  , 

Servi  alla  tua  Virtù.  Porta  fui  Trono 
L’  orror  d’  un  Parricidio  .  Io  negli  Elifj 
Porterò  la  memoria 

Della  tua  crudeltà  .  Ma  là  fra  1’  Ombre  , 
Quando  meno  s’  afpctta  , 

Forfè  maturerò  la  mia  vendetta  . 

Are.  Fermati  ,  non  partir. 

Ari .  Di  più  che  brami  ì 

Che  pretendi  di  più  ì  Prima  eh’  io  cada, 

Vuoi  che  foffrà  il  roffore 

De’  rimproveri  tuoi  ?  Mentre  m’uccidi, 

V uoi?che  t  ’applauda  io  ftcflo?0  vuoi, che  invece 
Di  chiamarla  crudcl ,  fupplice  io  baci 
La  man  ,  che  mi  condanna  ì 
Inumana  !  Infedele  1  Em  pia  !  Tiranna  ! 

Oro .  (  Povera  Figlia  !  ) 

Are.  Odimi  ,o  Padre. 

Ari.  Ingrata, 

Che  dir  mi  vuoi  >  Forfè  feufar  ti  credi 
Da  tanta  tirannia  ì 
Are.  Sentimi  ,  e  fiedi . 

Ari.  Parla,  (b) 

Are.  La  Patria  offefa 

Chiede  da  me  vendetta , 

Voi  chiedete  pietà  .  Vorrei  falvarvi , 
Vendicarla  vorrei  .  Per  voi  perora 
L’Amicizia ,  il  Rifpetto, 

La  Natura  ,  l’ Amor  .  Parla  per  lei 
La  Fedeltà  ,  l’Onore  , 

La  Giuflizia,  il  Dover  .Se  quelli  afcolto , 

Son  crudele  con  voi  .  Se  afcolto  quelli , 

,  v  Sono 

(a)  Siede. 
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Sono  ingiufta  con  lei  .  Sparta  mi  Cprajia 
.Ad  ufarvi  rigore 

Co’  rimproveri  fuoi .  Voi  mi  movete 

Ad  ufarvi  clemenza 

Con  il  voftro  dolor .  Palpita  V  Alma  9 

Che  rifìretta  così  fra  due  delitti  y 

Crede  ,  che  il  farfi  rea 

Or  fia  ncceflìtà  .  Ma  pur  fra  quefti 

Funeftiffimi  eftremi  ?  in  cui  fon  io  , 

Saprò  tutti  appagar  col  fangue  mio  a 
Ari.  Come  ? 

Oro.  Che  dici  mai  ì 
Are .  Di  voi  la  Patria 

V uol  vendetta  5  e  1  ’  avrà .  Di  voftra  morte 

Sarà  pena  la  mia  .  Così  di  Sparta 

Si  puniran  gli  oltraggi  y  e  Voi  non  meno 

Sulle  fppnde  di  Lete 

Ombre  non  vili  5  e  vendicate  andrete  . 

Ari.  (Or  nuov’armi  tentiam.)Pietà^miaFiglia.(a) 
Oro.  Bell’  Idol  mio  ,  pietà  .  (b) 

Ari.  Per  me  la  chiedo . 

Oro.  Io  la  chiedo  per  te  . 

Ari.  Perdere  un  Padre  , 

E’  troppa  tirannia . 

Oro .  Perder  te  fteffa 

E’ troppa  crudeltà  . 

Ari  Dov’è  quell’  Afpe  , 

Che  uccida  il  Genito!:  ? 

Oro.  Dov’è  quel  Moftro 
Di  talento  si  rio  . ... 

Are.  Bafta  così  :  fon  rifoluta  ,  Addio. 

Non 


(a)  Sr  inginocchia  *(b)  Sì  inginocchia 
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Non  dirmi  fpietata  , 

Non  dirmi  crudele  j 
Son  vane  querele  , 

E’  vano, furor . 

Un’  Alma  onorata 
In  quelli  momenti 
Non  ode  gli  accenti 
D’  un  cieco  dolor. 

SCENA  DUODECIMA 

Gronte ,  Arifio  )indi  Ifmer.e. 

Are.  7~7  Cco  il  bel  frutto  ,  o  Padri , 

Jr  Che  da’  Figli  fi  trae  !  Contro  di  noi , 
Quando  non  hanno  altr’  armi  , 

Affettano  virtù ,  fi  fanno  Eroi . 

Grò.  Tu  quell’ Alma  si  prode 

Credi  degna  di  biafmo  ,  ed  iodi  lode. 

I/ne.' Dove,  dove  n’andate  i 
Oro.  Al  career  noftro 

Ad  afpettar  la  morte  . 

Ifme.Ed  effer.  puote  , 

Ch’  Archidamia  vi  uccida  ? 

Ari.  Già  nel  fondo  del  cor  è  Parricida  . 

I/me.Dunque ogni  fpeme  è  vana . 

Qro.  E’  vana  ogni  fperanza  .  Addio  , Germana 

SCEN  A  DECI  MATERZA 

Ifmer.e  . 

Mlferame  ,  che  precipizio  è  quello  , 

Che  improvvifa  rovinalAlmen  Gerace.. 

N  Ah 
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Ah  che  da  me  l’ infido 
Si  dileguò  .  Più  noi  riveggo  ,  e  invano 
Ricercandone  vado.  Almen  fi  corra, 

Corrafi  almen  co’  pianti 

Un  colpo  a  trattener  tanto  funelto. 

Mifera  me  ,  che  precipizio  è  quello  ! 

SCENA  DECIMA QUARTA 

Sala  del  Configlio.  Trono  nel  mezzo 
con  tavolino. 

Annone,  e  Senatori  Seduti ,  indi  Archidamia ,  e 
I [mene  ,  poi  Or  onte ,  e  Anfto  con  guardie  . 

Ann.  A  Ccofìati ,  gran  Donna  .  Ecco  il  decreto 
il  Spaventofo  ,  ma  giufio  ,  ove  de’  Rei 
Si  condannai’  error  pur  troppo  noto  , 

Nè  manca  in  lui ,  che  d’  Archidamia  il  voto  • 
Are.  (  Gran  cimento  per  me!  )Coraggio.  Innanzi 
Mi  fi  guidino  i  Rei.  Numi  clementi , 

Quelli  fono  i  momenti 
Da  reggermi  la  delira  , 

Da  foccorrermi  il  cor .  (a) 

I/bìf .Fermati .  E  puoi  (b) 

Senza  fentir  rimorfo . 

Are.  Non  trattenere  alla  mia  gloria  il  corfo  .  (c) 
Ari .  (  Figlia  crudel  !  ) 

Oro.  (  Povera  Amante  !  ) 

Are.  Alfine 

Eccomi ,  o  Cittadini ,  i  veltri  voti 
Ad  appagar.  Voi  m’ innalzale  al  Trono  , 

E  del- 

(a)  5  'incammina  al  Trono,  (b)  Tr  attenendola  l 

t, c  j  Va  fui  trono. 
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E  delle  facre  leggi 

Vindice  mi  voieìle  .  Al  voftro  amore 
Ingrata  non  faro  .  L’  Amante  ,  e  il  Padre 
Vuol, eh’ offra  Spana  in  facritìc  oa  lei  > 
lo  fervo  ai  fuo  voler  ?  MUOj  ANO  i  REI  (a) 
Ann.  (  Non  fo  come  refida 

Quell’  Anima  ali’  aiianno  in  tale  ifìante  .  ) 
Ari.  (Cruda  Figlia  !  ) 

IJm .( Empio  cor  ! ) 

Oro.  (  Povera  Amante  {  ) 

Ari.  Recatele  ,  o  Cuftodì  , 

Recatele  la  feure.  Alle  fue  glorie  y 

Per  renderli  imrnoi  tal., quell ’anche  aggiunga 

Di  Carnefice  infame  , 

E  coroni  cosi  le  iiluftri  brame  . 

Are.  Non  condannarmi ,  o  Padre  , 

Non  condannarmi  ancor .  Di  Cittadina  (b) 
Ho  compiute  le  parti  .  E’  giuiìo  adqfio  * 

Che  di  Figlia  ,  e  d’  Amante 
locompifea  il  dover. 

Ifme.(  Che  fa  r) 

Oro.  (  Che  penfa  ì  ) 

Are.  Lacedemoni  invitti  y  eccelfi  Padri  , 

Ora  m’  udite  ,  e  de’  miei  fenfi  ognuno 
Teftimonio  ne  fia  .  La  fua  vendetta 
Ebbe  Spana  da  me  ;  ben  vuolragione  y 
Che  fi  vendichi  a  de  fio 

Per  la  morte  ,  che  n’  ha  ,  chi  refta  oppreffo. 
Fietofi lfimi  Dei  y  fe  pure  in  Ciclo 
B’  un’  Anima  innocente 
Hanno  qualche  poter  gli  ultimi  voti  y 
Voi  la  mia  Patria  amata  , 

N  i  E  la 

(a)  Segna  il  foglia .(b)  Scende  dal  trono  « 
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E  la  Tua  Libertà  prendete  in  cura  l 
Regni  con  voi  ficura  , 

E  per  fecoli  eterni  in  Tuia  terra 
Sia  lieta  in  pace ,  e  fia  felice  in  guerra  i 
Tu  ,  fventurato  Qronte ,  almen  morendo 
Se  vivendo  noi  fedi , 

Seguita  l’ orme  mie  .  La  morte  emendi 
Le  colpe  della  vita  .Incontro a  lei 
Vanne  da  forte,  e  ti  fovvenga  allora  , 

Che  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora . 

Tu  ,  caro  Genitor ,  d’ eflermi  Padre 
Non  ti  pentir .  Gli  effetti  a  me  perdona 
D"  un funefto Dover.  Placati.  Io ftella. 
Vittima  ,  e  Sacerdote, 

Vendico  il  tuo  morir  col  fangue  mio  : 

Addio  Sparta,addio  Padre, Qronte  addio,  (a) 

scena  ultima 

Gerace  con  foglio  ,  e  detti , 

Ger.  T*^  firmati .  (b) 

Oro  JT1  Non  ferir,  c) 

Are.  Lafciate.  Iodeggio 
Coronar  1’  opra  mia, 

Ger.  Ferma.  Non  dei  (a") 

Refpirar,  che  contenti  .  Alfin  da  Sparta 
Ogni  nembo  fparì .  Concelfe  Areo 
A  Pirro l’amiftà  .Dite  pietofo. 

Al  tuo  valore  ei  dona 

Il  caro  Amante  ,  e  al  Genitor  perdona  . 

Ann. 

(a)  Cava  un  pugnale  in  atto  d ’  ucciderfi.  (b)T r at¬ 
tenendola.  (c)  T  rattcnendola  .  (d)  L e  toglie  ,  e 

gettali -pugnale  . 


?  E  R  Z  0 
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’Ann.C ome  ? 

Ifme.  Re  Spiro  . 
ilri.  O  Numi  ! 

Oro .  O Cielo  amico  ! 

ylrc.  M’ inganni  5  o  dici  il  vero  J 

Ger.  Il  ver  ti  dico  . 

Spinto  dal  tuo  dolore  >  e  piu  commoffo 
Dalle  Smanie  dTfmene,  al  Campo  io  volò 
(  M’ infpirarono  i  Numi .  )  al  Re  davanti. 
Con  Pirro  lo  ritrovo^e  ad  ambi  in  faccia 
Tutto  efpongo  di  quella 
Tragedia  lagrimevole  ^  e  funefìa  . 

Quando  s’  avvede  ,  di’  a1  miei  preghi  Areo 
Comincia  a  vacillar  ,  co’  voti  fuoi 
Pirro  dà  forza  a*  miei .  Quel  nuovo  affalto 
Terminò  la  vittoria  .  Il  Re  s’arrende  ; 
Raddolcisce  gli  Sdegni  ;  i  fenfi  fuoi 
Spiega  in  un  foglio  3  e  mi  rimanda  a  voi  *  (a) 
Ann.  =  Quello  bel  giorno  d’ allegrezza  ?  e  pace 
rFuneftar  non  fi  dee  ^  nè  dee  la  Patria 
=  Con  chi  la  confervò  moftrarfi  ingrata  * 

=  L’ Amazzone  onorata 
=  Co’  benefici  fuoi  1’  onte  de’Rei 
=  Troppo  già  Superò.  Doninfialeu 
O  contento! 

Are.  O  piacer  ! 

Oro.  O  gioja  ! 

Ari .  Il  Cielo 

Alfin  non  fu  ,  quanto  Sembrò  *  (Crudele." 

Ger .  Ifmene  ..... 

I/me.Non  temere  .  Io  fon  fedele . 

Ann.AÌ  giubbilo  di  pace 

N  3  Quel 

(a)  Dà  il  foglio  ad  Annone  * 
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Quel  s’  aggiunga  d’imene  ,  £  il  gran  decreto^ 
Vada  lacero  al  fuol  .  Ma  impali  intanto 
Tutto  ii  Mondo  da  lei  ?  che  polla  un’  Alma  , 
Se  1’  arde  in  fen  di  bella  gloria  il  foco  . 

Are.  QueLche  s’ olire  alla  Patria;è  Tempre  poco . 

Caro 

E 'follia  del  ver  nemica 

Dir  imbelle  il  minor  Seflb  ; 

Fa  talora  invidia  aneli’  effe  P 
Talor  l’altro  fa  pietà  . 

Piu  d’  un  velie  la  lorica  , 

Che  potrà  ve  fi  i  r  la  gonna  | 

E  cangiar  piu  d’  una  Donna 
L’  ago  in  afta  ancor  potrà . 


Fine  dell ’  Atto  Ferino . 


(a)  Lacera  il  foglio  di  condanna,  c  Scende  dal  Trono , 


IFIGENIA 

OPERA  DRAMMATICA. 


/ 


Bbligato  io  da  chi  -polca  cornar: darmi ,  ed  a  chi  mi 


^  tra  gloria  l'  abbiane  tcjjtrc  un'Opera  Dra- 
maticada  rapprejeniarfi  in  Lucca  nella  Solenne  nino* 
vaz,ion  de'  Comi. tj  di  quella  Repubblica  ò  eremfiìma, 
ho  giuaicato^non  poterfi  certamente  Soddisfar  meglio 
per  me  all' onorato  impegno  ,  quanto  nducenao  gli 
avvenimenti  della  tanto  decantata  Ifigenia  all '  ufio 
di  nofiraficena  d' Italia  ,  guidato  dal chiarijfimo  Ra¬ 
tine  5  Tragico  Così  famojo  di  trancia .  Gli  sfiorai  del¬ 
la  Grecia y  che  tutta  fi  mette  in  armi  per  vendicarfi  del 
nefando  tatto  di  Paride  ?  la  magnanimità  di  un  Rey 
che  alla  gloria  de  [Regno  fiacri  fica  fi'  amor  d' una  figlia, 
P  intrepide  zza  di  una. figlia  Reale ,  che  per  l' onor 
della  Grecia  va  gìoriofia  Vittima  all' Aitare  .forma¬ 
no  .  s' io  mal  non  m' avvìfo  ye  il  Soggetto  più  accon¬ 
cio  y  onde  alimentare  nell'  animo  de'  Cittadini  Lue - 
chefii  il  natio  valore  >  e  V  argomento  più  degno  >  onde 
fofie nere  la  maefià  di  fi  gran  teatro . 

Tre fiono  pertanto  le  opinioni  dà  quei '  Poeti  y  i  quali 
fcrilfero  di  quejìo  così  celebre  Jacrifkào  d'  Ifigenia  * 
La  prima  ed'  Efebi  l  o ,  d' Euripide  ,  e  di  Sofocle  y  i 
quali  hanno  afifento  ,  che  veramente  Ifigenia  fi offe  Sa¬ 
crificata  .  La  feconda  d'  Euripide  ,  di  Ovidio  ?  e  d ’ 
altri  pochi  ,  i  quali  fiono  fiati  di  parere ,  che  Diana , 
moffane  a  pietà  ,  l' avejje  nel  pu  to  del  Sacrificio  ra¬ 
pita  dalle  mani  del  Sacerdote  Calcante  ,  e  portata  in 
Taurine  ?  facendo  ,  che  invece  di  lei  rimnnejfc  uccifa 
una  Cerva  ,  o  nitro  animale.  La  terica  finalmente  è 
à'  Eufonone  Calcidenje  y  di  Alefiandro  Pleuromo  > 
di  Sterficoro  1  merco  ,  riporta  ti  da  Paufiania y  i  quali 
hanno  Jcntto  ?  che  uva  Ifigenia  fu  veramente  Sacrifi¬ 
cata  y  non. già  la  figlia  di  A  ga  meninone  ,Re  di  Mi  cene y 


a  una  figliuola  d' Elena  ,  che  le  nacque  in  Je  greto 
i  Tefeo  ,  prima  eh'  ella f offe  J'pofa  di  Menelao, Re  di 
parta.  Nelle  due  prime  maniere  l' argomento  è  (lato 
ivinamente  maneggiato  dall'  incomparabile  Eunpi- 
ie ,  nella  tema  dal  celebre  Racine  ,  ed  io  le  due  ulti¬ 
me  hojèguitate  nell'ordimento, e  fcioglimento  delDram- 
ma ,  per  non  ridurlo  a  un  fine  troppo  tragico  ,  e  per 
fecondar  e, il  piti  che  mifia  poJfibile,la  dilicatet,z,a  del 
moderno  Teatro  ,  il  quale  non  Soffre  jenz.a  pena ,  ed 
orrore  quelle  atroci  carneficine  .  che  piacquero  tanto 
all'  antico  ■  E  quantunque  Racine  condanni ,  e  rifiu¬ 
ti  l'  opinione  accennata  a'  Euripide  intorno  T appa- 
riùon  della  Cerva ,  per  non  ifeiogliere  ,  die'  egli ,  la 
Sua  T ragedia  col Jo'ccorfo  di  un  miracolo ,  il  quale  po - 
tea  bene  a'  giorni  di  Euripide  m  ntar  qualche  fede , 
ma  non  a'  nofiri  ;  io ,  con  buona  pace  di  un  tanto  mae- 
Jìro  ,  non  fio  perfuadermi  ,  come  debbafi  condannar 
giufiamente  chi  trattando  oggidì  gli  antichi  argomen¬ 
ti  ,  dia  loro  que'  colori ,  quell'  aria  ,e  quell'  afpetto , 
che  più  s' uniformino  alla  credulità  de'  nfpettivi  lor 
tempi ,  che  al  difinganno  de'  nofiri .  Che  Je  oggi  non 
merita  fede  un  prodigio  di  Diana  ,  io  non  veggo  cer¬ 
tamente  ,  come  debba  mentarfela  un  fuo  Or  acolo.  Sic¬ 
come  dunque  per  dar  fede  agli  oracoli  de'  Numi ,  che 
finalmente  non  foniche  favole,  deve  il  lettore,  o  T  udi¬ 
tore  fingere  inj'ua  mente,  e  prefupporre  cièche  allo¬ 
ra  credevafi ,  non  ciò  che  fi  crede  adeffo ,  cofi  può  egli 
dar  fede  agli  antichi  prodigi ,  benché  favolofi ,  im¬ 
maginando  veri  que'  vaneggiamenti  ,  e  deliri ,  de' 
quali  ciecamente  pafceafi  la  credula  Antichità.  Stime¬ 
rei  felice  quefio  mio,per  altro  imperfetti  filmo,  componi- 
mentoi  $'  egli  non  patiffe altra  oppofiz.ione,che  quefta. 


PER- 


PERSONAGGI 

AGAMEMNONE,Re  di  Micene. 


IFIGENIA, fuaFiglia  ,  promeflfa  Spofa  d’ Achille. 

ACHILLE, Principe  di  Tcfl'aglia ,  promeffoSpofo 
di’ Ifigenia  . 


ULISSE, Red’  Itaca. 

DORILA  ,  Prigioniera  d’  Achille  : 

ARASSE,  Grande  del  Regno  ,Confidente  d’Aga- 

memnone. 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Aulid* 
nel  Campo  de’  Greci . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SGENA  PRIMA 

Campo  de’  Greci  con  virta  del  famofo  Porto  di 
Aulide,  tutto  ingombrato  da  Navi. 

Notte  collaLuna. 

Agamemnone^  e  AraJJc . 

Aga.  O  I  5  fon  io  5  fono  il  Re  .  Vieni ,  e  ravvifa 
^  Nel  fembiante  Reai  la  Regia  voce 
Che  ti  deflò  . 

Ara. Mentre  fcpolto  giace 

Nel  fonno  univerfale  il  Campo  intorno, 
Agamemnone  a  roe>  Certo  in  Aulidc 
Ch’  ora  vegliano  folo  io  giurerei 
D’  Agamemnone  gli  occhi,  c  gli  occhi  mici  l 
Ma  qual  cura  ,  Signore  ,  al  tuo  ripofo 
Così  t’ invola  ,  e  dalla  tenda  fuora 
Oggi  ti  traile  a  prevenir  1*  Aurora  ì 

Aga.  Ararte  ,  o  come  è  ver  ,  che  tutta  perde 
Fra  le  cure  del  Regno 
La  fua  pace  il  Monarca  IO  come  è  vero  , 
Che  la  Regia  Corona  è  un  dolce  incanto 
Per  chi  da  lungi  a  vagheggiarla  è  intefo  , 
Ma  eh’  è  fatale  a  chi  ne  lente  il  pefo  ! 
Credilo  ,  Amico.  Ora  fon  giunto  a  fegno  , 
rjhe  fon  grave  a  me  fìeflo  , 

Che  abbondinola  Reggia, 

E  che  invidio  a*  partorì  un’  umil  Greggia  . 

Ara.  Ab  qual  mai  ti  feduce 

Sconfigliato  dolor  >  Qual  fiero  evento 

Tanto 
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Tanto  ingrato  ti  rende  a’  fommi  Numi , 

Che  ti  fecero  in  Terra 

Il  maggior  de’Monarchi  e  in  pace, e  in  guerra? 

Tutta  la  Grecia  armata 

Pende  pure  da  te  ì  L’  armi  ,  e  le  navi  , 

Che  aggravano  del  Mar  l’immenfodorfo  > 
Pendon  più  che  dal  vento, 

Dal  tuo  cenno  Reale .  E  ’  ver  ,  che  Tordo 
Per  ben  tre  Lune  a’  noftri  voti  il  Cielo 
Nega  l’aure  feconde  ,  ech’ei  ritarda 
A  te  il  trionfo ,  ed  il  fuo  fccmpio  a  Troia 
Ma  che  ì  Non  era  d’ uopo , 

Che  fra  tante  venture 
Qualch’ evento  fatale 
Ti  ricordaffe  alfin  d’  effer  mortale  ì 
Agtt.Caro  Araffe  ,  t’ inganni,  e  donde  il  penfi. 
Non  deriva  il  mio  duol .  Più  nero  è  il  fonte  $ 
Donde  ne  vien  la  mia  mifcria  eftrema  . 
atra.  Spiegati .  (  Che  farà  ?  ) 

Aga.  Sentimi ,  e  trema  . 

Della  calma  oftinata  ,ond’  or  s’ arreca 
A  ’  Greci  Legni  il  lor  bel  corfo  a  Troja  , 

Io  cagioiA  ne  credei  > 

Forse  offe  A  da  noi  ,  gl*  irati  Dei  . 

Penfoa  plàv^arli .  In  fui  cader  del  giorno 
Con  MenelàXo  ,  conNeftore  ,  ed  lllifle 
Al  Tempio  m  ’  incammino  ,  c  là  full’  Arà 
Riverente  ,  e  o'evoto  offro  con  loro 
Lhi  fegreto  Oloe  ’aurto  ,  e  il  Nume  adoro  . 
Ma  qual  ,  laffo  ,  nettai , 

Allora  eh’  afcoltai 

Per  bocca  dell’  AruìjAice  Calcante 

La  rìfpoftà  ferale  !  Oo'ila  j  e  udendo 

1  mali  miei,  quai  fono  ?  , 

Co 
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Condannami  ,  fe  puoi ,  ch’io  ti  perdono. 
=Fuorchè  d’Elena  il  fangue,ogni  arte  è  vana, 
-  perchè  v’aprano  i  venti  in  mar  ia-via  : 

=  Allor  Troja  cadrà,  quando  a  Diana 
=  Cadrà  Vittima  ancor  Ifigenia  . 

Ara  Tua  Figlia  ! 

Aga.SX . 

Ara.  Su  quelli  lidi  ancora 
Ella  non  è  . 

Aga.  Ma  in  quello  dì  pur  troppo 

Ella  d’  Argo  verrà  .  Del  grande  Achille. 

Che  prima  di  partir  la  man  ne  chiefc  , 

La  mifera  fi  crede  Ahi  fiera  forte  !  ) 

Di  venir  alle,  nozze  5e  viene  a  morte . 

Ara •  Perchè  non  la  previene 

La  Paterna  pietà  ì  Non  creder  mai  , 

Che  approvino  gli  Dei  d’ una  innocente 
11  crudcl  facriftcìo,  Etti  piuttotto 
Fanno  prova  di  te  .Che  fe  tu  pretti 
Alfier  decreto  ubbidienza  ,  e  fede  y 
Tu  da  loro  t’afpctta  , 

Non  premio  alla  tua  fe  ,  ma  fol  vendetta  * 

Aga, Cosi  l’ amore  ,  e  la  pietà  di  Padre 

Mi  ripetono  al  cor  .  Ma  il  ficr  Calcante  , 

Ma  Menelao  ,  ma  Neftore  >  ma  XJlifle  , 

Che  non  fentono  il  duol  ,  vogUon  y  che  cada 
La  Vittima  innocente .  E  fe  in  Aulidc 
Ella  giugne  yè  perduta .  Io  ttetfoall’  Ara 
(  Ahi  fconfigliato  !  )al  Sacerdote,e  al  Nume 
11  fuo  fangue  giurai  .  Deh  caro  Araffe  y 
Se  mai  fon  giunto  a  meritar  finora 
Dal  tuo  bel  cor  di  fedeltade  un  pegno  y 
Corri  ,  vola  y  t’  affretta  , 

Salva  la  Figlia  .  A  quette  fponde  infautte 

Dille 
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Dille, che  non  s’ approdi .  Un  Padre  afflitto. 
Un  mifero  Regnante  or  ti  domanda 
Per  P  amor ,  ch’ha  per  te  ,  quefta  mercede  . 
Ara.  Mercè  fcarfa  ,  o  Signore  ,  alla  mia  fede. 

Se  per  toglierti  d’  affanno 
Non  ti  bada  il  mio  fudore  , 

Chiedi  il  fangue  a  queflo  core  , 

E  per  telo  verferò  . 

Ma  verfando  il  fangue  ifteffo  , 

Lo  conofco  ,  lo  confeffo  , 

Sempre  ingrato  morirò  . 

SCENA  SECONDA 

Agamcmnone . 

FRa  che  orribili  e  fi  re  mi 

M’ha  ridotto  ilDeftin  !  Son  Parricida, 
Se  fo  voler  d’  Ifigenia  lo  feempio  , 

E  fe  m’  oppongo  a  i  Numi, io  fono  un  empio. 

La  Natura  ,  e  la  Legge 

Pugnano  inficme  .  Una  mi  vuol  pietofo  , 

L’  altra  mi  vuol  crudele  .  A  quefta  io  deggio 
Servir  com’Uomo,c  non  men  deggio  a  quel  a, 
Come  Padre, ubbidir  .  Vorrei  d’  entrambe 
Secondari  dettami  ,  e  poi  fi  oppone 
L’  uno  all’  altro  dovere.  Or  quella,  or  quefta 
E’  vincitrice  ,  e  vinta  .Or  Uomo,  or  Padre 
Una  fervo,  una  offendo,  e  alfin  non  fono, 
Che  crude!  Parricida  , 

Chefpcrgiuro  agli  Dei. Deh  fc  1*  Impero 
Quefta  m’  ha  da  coftar  pena  infinita  , 
Ripigliatevi  ,  o  Numi ,  e  Impero  ,  e  vita  . 

SCE. 
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SCENA  TERZA 
UliJpByC  detta . 

Vii.  Q  Ignor  .... 

Aga.^  Appunto,  Uliire  , 

Ero  in  traccia  di  te  .  Va  .  Di  a  Calcante  , 
Ch’  io  fon  pentito  ,  che  la  fua  fentenza 
All’  Anima  d’  un  Padre  è  troppo  amara  , 
Che  Troja  a  quello  prezzo  è  troppo  cara . 

U li.  Inorridifco  ,  o  Sire  , 

Nell’  udirti  parlar  .  Del  Greco  onoro 
Vindice,  e  difenfore 
Sei  tu  dunque  così  i’Cos'ì  tu  dunque 
La  Vittima  prometti  ,  e  poi  fpergiuro 
Calpelli  i  giuramenti, 

Vilipendi  la  fede  , 

E  deludi  gli  Dei  ì 

Aga .  E’  tirannia 

Il  congiurar  de’  propri  Figli  a  danno  . 

Vii .  Chi  ubbidifcc  agli  Dei  non  è  tiranno  . 

Aga.  Quanto  è  facile  ,  Uliffe  , 

Mentre  fiamo  felici, 

Configliar  gl’  infelici  !  Io  non  fo  poi , 

Se  fi  franco  farefti  allor  che  il  Cielo 
Telemaco  chiedefife , 

E  non  Ifigenia  .  Cambiata  allora 
La  franchezza  in  affanno  , 

Chi  ubbidire  agli  Dei  faria  tiranno  . 

UH.  Piaceffe  al  Cielo  ,  che  di  Troja  ,  ed’  Afa 
Col  fangue  di  mio  figlio  aprir  poteffi 
Il  contefocammin.  Vedrefti  allora, 

Se  magnanimo  e  Uliffe  .  Alìor  di  Padre 

Mi  farei 
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Mi  farei  Sacerdote  ,  e  là  full*  Ara 
Vorrei ,  che  mi  vedere  il  Mondo  intero 
Scaricar  da  me  rteflo 
Con  ferma  mano  ,  e  con  afciutto  ciglio 
La  bipenne  fatai  fovra  del  Figlio  . 
Jga.Ogni  Nocchiero  è  franco 

Lungidal  Mar  ,ma  poi  tra  flutti  ognuno 
Si  vede  im  pallidir  .  Che  fe  il  tuo  core 
Ha  fi  bella  Virtù  d’ eflfer. lo  rteffo 
E  nel  Porto  ,  e  nel  Mar  7  fento  ,  che  il  mio 
Palpita  in  Mar  ,  fe  non  tremò  nel  Porto 
U li,  E  tu  parli  cosi  l  Signore  7  hai  torto  . 

Sei  tu  pur  quegli  7  che  la  Grecia  intera 
Stimolarti  alla  pugna  7  e  contro  i  Teucri 
Ben  venti  Re  reco  traefti  in  Campo  . 

Ed  ora  (  o  vitupero  l  )  ed  ora  poi,  y 
Senza  neppur  veder  le  fpiagge  oftiiiy 
Vuoi>che  torniamo  inonorati ,  e  vili  ? 
Quelli  noi  fi  am  ,  che  le  Conforti  7  e  i  Figi} 
Abbandoniam  per  te  :che  proprio  il  torto 
ET  Elena  riputiam  :  che  fangue  ,  c  vita 
OrFriam  per  lei  :  che  a  vendicarla  intenti 
Mai  pace  nonavrem  7  finché  non  refti 
L’ indegno  Rapitor  cattivo  ,  o  morto  * 

E  tu  parli  cosi  ?  Signore  ,  hai  torto  * 

Aga,*, Dunque  la  Figlia  mia .... 

UH .  Cede  il  privato 

Sem  pre  al  pubblico  bene  • 

Aga.  E  un  Padre.  . .. 

UH.  Un  Padre 

Non  men  de*  Figli  y  che  del  Regno  è  Padre 
Quand’  egli  è  Re  . 

Aga.  Ma  un  Re  ... . 

Vii.  Convien  ?  che  imperi , 
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Piti  che  a’  Yafl'alìi  Aedi,  a’  fuoi  penfieri. 
Agamemnone  ,  afcolta  In  quefto  giorno  , 

Ha  promeiTo  Calcante  a  tutto  il  Campo 
Il  rit^no  de’  Venti  5  e  g?à  ciascuno 
Si  prepara  a  partir  .  Mira  fpiegate 
Tutte  le  vele  ,  e  tutte  volte  a  Troja 
Mira  le  prore  Argive 
L’ altere  minacciar  Dardanie  rive. 

Se  la  fpeme  comune  or  tu  deludi  y 
L ’  Oracolo  alle  fchiere 
Calcante  fvelerà  .  Del  lor  rifnetto 
Si  fcorderanno  i  Greci  ,  e  non  lo  dirti , 

Dove  poi  giugnerà  la  lor  vendetta  . 

Aga  (  Mifero  ,  che  faro  ?  )  Sentimi ,  afpetta. 
Quando  giunga  in  Auìide  ,  io  fon  contento , 
Che  cada  Ifigenia  .  Ma  poi  fe  il  Cielo . 

SCENA  QUARTA 

Arajfe  ,  e  detti . 

Ara.  A  Gamemnone . 

Aga.J\  E  ben  ; 
ylra.Su  quelle  arene 

E’  giunta  la  tua  Figlia,  ea  te  fen  viene. 
Aga.( Stelle  !  )  Che  dici  ? 

Ara.  Il  fuo  cammin  pel  bofeo  , 

Onde  fon  chiufe  le  trincee  delCampo, 

Nella  notte  fmarrì  .  Così  delufe 
Chi  diligente  ,  e  prefto 
Giva  in  traccia  di  lei  Tu  intendi  il  relto  . 
il^a.QMifero  me  !)  Ya  . .  Corri ... (O  Dio!  Mi  fento 
Tutto  gelar. )  Va  ...  Dille  ..  .(^  Ah  che  funefti 
Tutti  i  Numi  mi  fono .  )  E  ancor  t  ’arrefti  ? 

O  Ara'. 
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Ara.  E  le  dirò . 

Aga  Dirai ,  che  in  quefto  punto 

(  Parlar  non  fo.  ) Dirai . 

Ara .  Eccola  appunto . 

S  C  E.N  A  QUINTA 

Ifigenia  con  Seguito  di  Matrone , 
di  Cavalieri  Greci  ,  e  detti . 

Ifig.  O  On  pur  giunta  una  volta 
O  Al  piacer  fofpirato 
Di  trovarmi  a’ tuoi  piè  ,  Padre  adorato . 
Aga.  Ecco  (che  angcfcia  !)  Ecco  fraquerte  braccia 
(  Ah  non  ho  cor  di  rimirarla  in  faccia .  ) 

Ara.  (Mi  fa  pietà .  ) 

lfig>  Come  i  T’ appreffi  5  e  poi 

Ti  ritiri  da  me  ì  Che  mai  vuol  dire 
Quel  tremor  ,  caro  Padre  ,  e  quel  pallore  ì 
UH .  Un  foverchio  piacer  confonde  il  core. 
Aga\  E  perderla  dovrò?) 

Ifig.  Ma  dì  ,  ma  parla  , 

Ma  fpiegati  una  volta  .Ondeque’  fguardì 
Attoniti  ,  e  confufi  :  Onde  que’  paffi 
Ineguali  ,  ed  incerti  ?  Onde  quel  pianto , 

Che  già  comincia  a  innumidirti  il  ciglio  ì 
UH.  Non  iempr®  del  dolore  il  pianto  è  figlio . 

Aga.  (Infelice  momento ,  in  cui  m’  accinfi 
Elena  a  vendicar  .  ) 

Ifig .  So  pur  5  che  il  Cielo 

Co’  Greci  fi  placò  .  So  ,  che  Calcante 
Oggi  promette  a’nofiri  legni  aperto 
Il  cammino  di  Troja  .  Un  si  bel  grido  , 

Cl\'  ora  fparfo  afconai  pel  Campo  intero, 

E’  vero 
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E’  vero  ,o  non  è  ver  > 

A  gei-  E’  vero  ,  è  vero  . 

Ijig.  E  tu  che  vedi  i  voti  tuoi  compiuti  , 

Sei  sì  melìo  con  me  J  Dimmi  fon  rea 
Di  qualche  colpa  ! 

Aga.  No . 

Ifig  M’  ami  tu  ancora  , 

Come  mi  amafti  ì 
Aga .  Sì . 

[fio.  Perchè  mi  fdegni  ? 

Perchè  dunque  mi  fuggi  ! 

Aga.  (  O  Dio  !  ) 
lfig.  Ma  ,  Padre  , 

Non  mi  guardi  ,  e  fofpiri  ì  In  quella  guifà 
Mi  difponi  alle  nozze  ?  E  quelli  fono 
Nel  primo  incontro  i  teneri  trafporti , 

Le  accoglienze  d’  amor  del  Padre  mio  ? 

Aga.  (  Piu  refilter  non  fo  .  )  Mia  Figlia  ,  addio . 
Ifig.  Anche  un  momento  ,  o  Padre  , 

Odimi  per  pietà  .  Di  Lesbo  Achille 
Forfè  non  trionfò  l 
Aga. Lo  vinfe. 

Ifig.  Al  Campo 

Oggi  non  vien  5 
Aga.  Verrà. 

Ifig.  Non  vien  mio  Spofo  h 

^>ga.  Così  fperai  .  Ma . 

Ifig.  Che  ?  Spiegati ,  fiegui  , 

Termina  almen  .  Che  vuoi  tu  dir  ?  Fors*  ora 
La  tua  fpeme  ,  e  la  mia  temi  fallace  ì 
Aga.  Non  tormentarmi  piu  ,  lafciami  in  pace. 
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Vorrei  rifpondere  , 

Parlar  vorrei , 

Ma  i  detti  gelano 
Su’  labbri  miei  , 

Ma  muto  renderai 
Il  mio  dolor . 

Se  giugne  a  fcorgcre 
La  pena  mia  , 

Ancor  la  mifera 
Ifigenia 

Vedrai!!  a  piangere 
Col  Genitor.  (a) 

SCENA  SESTA 

Ifigenia  y  e  Uliffe . 


Ifig .  O  Ami  Dei  ,  che  farà  ?  Che  arcano  è  quefto  ? 
*3  Son  io?  Sogno?Ove  fon?  Quando colPadre 
XV  alternar  mi  Infingo  i  dolci  amplefli  y 
Piange  5  fofpira  y  non  rifponde  y  e  parte  ì 
Dimmi,  Uliffe  :  che  avvenne  ì 
UH .  (  Uliffe  y  all’  arte.) 

Prmcipeffa  gentil  ,  non  ho  coraggio 
Di  vederti  penare  .  Alfin  conviene, 

Ch’io  l’arcano  ti  fveli ,  e  che  pietofo 
Fra  fuoi  timori ,  e  fra  tormenti  fuoi 
Determini  il  tuo  core 
Ad  un  tormento  folo ,  a  un  fol  timore  . 
Achille  (  il  crederefti  ?  )  Il  folo  Achille 
Affligge  il  genitor.  D’altro  fembiante 
(Che  infedeltà  !  )  D’altro  fembiante  accefo, 
Par  ,  che  adefio  la  mano 
Sdegni  d’ Ifigenia  .  Queft’è  l’arcano. 

Wg- 

(a)  ?  arte  con  Arajfe, 
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Ifigt  Dunque  il  corfo  ballò  fol  di  due  Lune 
Per  cambiar  un  Eroe  ì 

UH.  Quando  da  noi 

Si  comincia  ad  amar  ,  non  fiam  piu  Eroi  . 

Ifi'g.  Ma  chi  fu  (  gìufto  Giel  !  )  Chi  fu, che  il  traffe 
A  fcordarfi  di  me  ?  Chi  feppe  (  o  Dio  ! 

Moro  di  gelofia  .)  Chi  feppe  indurlo 
A  fpargere  d’  obl  o  1’  amor  d’  un  lultro , 

La  fe  giurata  ì  E  chi  (  fremo  di  fdegno  .  ) 
Chi  fe  d’  Achille  un  traditore  indegno  ì 

UH.  Nell’  imprefa  di  Lesbo 

Dorila  imprigionò  .  Ma  che  non  ponno 
Nel  minorScffo  ,  allorché  vanno  unite  , 

Arte  y  e  Beltà  ì  Poco  pafsò  ,  che  alfine 
La  bella  Prigioniera  ebbe  1’  onore 
Di  far  fuo  prigioniero  il  Vincitore  . 

Ifig-Di  colici  che  ne  fai  ? 

UH.  Nulla  fo  dirti 

Dell’  origine  fua  .  So  dirti  fole  , 

Che  di  lei  variamente 

Parla  la  Fama,  e  fe  talun  di  vile  , 

Frutto  talun  la  crede 

Fin  di  pianta  Reai .  Solo  fo  dirti  , 

Che  immaturo  ,  e  funeflo  ilCiel  predifle 
Il  fuo  morir  :  che  i  Genitori  in  fafee  , 

Per  deludere  il  Fato  , 

Le  cambiarono  il  nome  ,  e  poi  ne’  bofehi, 
Bambina  ancor, Pabbandonaro  in  cura 
Di  poveri  Pallori  .  In  quella  guifa 
VifTe  ignota  a  fe  fleffa  ,  e  ognun  già  dice  , 
Ch’  ora  fu  Paflorella  ,  or  Pefcatrice . 

Ifig.  Numi  ,  che  deggio  udir  l  Fino  a  ccflei 
Seppe  Achille  pofpormi  ì  Ed  or  pofs’io 
Soffrir  fenxa  vendetta  un  sì  gran  torto  ? 

O  2  UH. 
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Vìi.  Non  lo  dovresti  almen  .^Sonquafim  porto.) 
Ifig.  Ah  fe  giugne  il  fellon  ,  vedrai  ?  com’  io 
Vendicar  mi  fa  prò  .  Voglio  y  che  il  pefo 

De’  rimproveri  miei . 

Uh.  No.  Quefla  è  troppo 

Volgar  vendetta  ?e  troppo  a  te  difdice  y 
Che  con  lui  ti  quereli 
Della  perdita  fua  .  Veftir  ti  dei 
Di  Reale  alterezza*  e  nel  rifiuto 
L’infido  prevenir  .  Che  fe  pur  feco 
A  garrir  t’ avventuri  y  accorto  ,  e  deflra 
Deluderti  faprà  .  Saprà  fors’  anche  y 
Per  oflentar  coftanza , 

Dividere  fe  fi  e  fio  il  traditore  * 

E  porgerti  la  man  ,  quanti’  altri  ha  il  core  , 
Ifig.  Colla  mia  gloria  ,  TJlifie  , 

Configliar  mi  fa- prò  .  Nè  tanto  è  poi 
Semplice  Ifigenia  *  ie  / chille  è  accorto  . 
UH.  Fa  dunque  ufo  di  te  .  (Son  quafi  in  poRo .  ) 

Tradita  t’ intendi  > 

Ti  vedi  negletta  ? 

Tu  prendi 

Vendetta 

Di  chi  t’ ingannò, 

E’  iìupido  un  core  5 
Se  o  ffe  lo  a  tal  fegno  5 
Non  moftra  rigore  * 

Non  s’  arma  di  fdegno 
Con  chi T  oltraggio  * 
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SCENA  SETTIMA 

Ifigenia . 

OR  vi ,  ripofa  adeffo 

Sulla  fe  degli  Amanti .  In  mezzo  a  mille 
Chi  piu  fido  farà  ,  fe  infido  è  Achille  ? 

E  per  chi  mi  tradì  ì  Per  una  vile 
Pailorella  de’  bolchi  .  Ecco  l’ illuftre 
Rivai  d’  Ifigenia  .Tutto  del  Padre 
Or  comprendo  1’  affanno  .  Il  cafo  mio 
Gli  fa  tanta  pietade  , 

Che  nonofa  mirarmi  .  Anima  infida  l 
Perfido  traditore  !  E  chi  1’  avrebbe 
Mai  creduto  capace 

D’ infedeltà  sì  nera  ì  Io  rtetfa  (  indegno  !  ) 
Mille  volte  lo  vidi 

Quali  morir  fu  gli  occhi  miei  d’  affanno  ; 

E  poi  (  chi’l  crederia  ?  )  non  fu,che  inganno* 

Se  d’amore  v’accendete 
Semplicette 
Giovinette  , 

V’  ingannate,  fe  credete 
Di  trovarvi  fedeltà  . 

Come  1’  Ape  ,  ancor  1’  Amante  5 
Scherza  intorno  ad  ogni  fiore  ; 

Ma  in  quel  folo 
Ferma  il  volo  , 

Che  ha  piu  umore  y 
E  piu  beltà . 


O  4 
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SCENA  OTTAVA.’ 

Alloggiamenti  di  Agamemnorte. 

Trono  da  un  lato  . 

A  game  mnone ,  eUliJJe ,  poi  Ifigenia  , 
indi  Ar ajfe  . 

Aga'  "R  Uli{rc  >  11011  Più  •  Son  defio  alfine 
±J  Dal  mio  letargo,  e  tutti  ormai  mi  Tento 
Ribollir  per  le  vene 

Gli  fpi riti  d’oncr  .  L’  Amor  finora 
Ymfe  la  Giona,  or  dell9  Amor  la  Gloria 
Vinciti  ice  lata  .  Vogliono  i  Numi  ^ 

Ghe  l’Oracolo  io  compia  „ 

Ch’  io  perda  Ifigenia  ?  Vedrà  la  Grecia  , 
Oggi  vedrà, com’io 
Sacrificar  faprò  gli  affetti  miei 
rir  ^1  Moncio  >  al  Cielo  ,  alla  mia  gloria  ,  a  lei. 

Uh.  Principe  generofo  ;  Or  riconofco 

Agamemnone  in  te  .  Conofco  adefio  , 

Che  il  cor  de’Regi  è  in  man  de’Numi,e  ch’efTt 
In  un  folo  momento 

San  dilporre  dell’  Uomo  a  lor  talento. 

Ma  cofianza  ,  mio  Re  .  Se  di  Natura 
Tornan  le  voci  a  ri  fonarti  al  core  , 

Tu  non  le  udir,  ma  folla  gloria  o  (ferva, 
Chea  noi  quindi  ne  vieni  Mira  oià  unto 
Da  ’  nofiri  remi  flagellato  ,  e  oppilo 
L’Plefponto  infedel  :  d’ Afia  feonfitto 
Il  primo  Impero  :  incenerita  ,  ed  arfa 
Di  Pi  amo  la  Reggia  :  Ettore  uccifo  : 

Paride  in  ceppi  :  f  lena  fciolta  ,  e  tutta 
Dal  foco  ,  e  dal  furor  Tioja  difirutta  . 

Aga.  beco  appunto  la  Figlia  .  Ora  vedrai  , 

Come 
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Come  il  coraggio,  onde  m’ accende  il  Cielo, 
Non  ha  d’  uopo  di  fprone  . 
lfig.(Q  come  il  Padre 

Si  ferenò  1  Non  gli  ravvilo  in  volto 
Dell’  affanno  primiero  un’  orma  impre  ffa .) 
UH.  Agamemnone  ,  ardir  . 

Aga.  Figlia  ,  t’ appretta  . 

Ifig.  Veggo  pur  una  volta  ,  amato  Padre  , 

Porto  in  fuga  il  tuo  duolo  , 

Porto  in  calma  il  tuo  cor.So,ch  ’egli  è  fpecchio 
Dell’  Anima  il  fembiante  ,  e  avvien  di  rado  , 
Ch’  s’  accordino  appieno 
La  calma  in  volto  ,  e  la  tempefta  in  fieno . 
Aga. Odimi  ,  o  Figlia,  e  quefti  fenfi  accogli 
Nel  piu  facro  del  cor  .Sperar  pofs’  io 
Di  valor  ,  di  cortanza  ,  e  di  coraggio 
lina  prova  da  te  > 

Ifig.  Tu  fai  chi  fono  , 

E  mi  parli  cosi  :  Se  il  Re  comanda  , 

Vaffalla  gli  fon  io  .  Se  noi  configlia 
Il  caro  Genitore  ,  io  gli  fon  Figlia. 

Aga.  Dunque  t’ affidi ,  ed  al  Sovrano ,  e  al  Padre 
Porgi  d’  amor, porgi  d’  ofiequio  un  pegno.(a^ 
Ifig.  (  Ora  mi  fcopreil  tradimento  indegno  .)(b) 
Aga, Se  penfi  ,  Ifigenia  ,ch’io  ti  fon  Padre  , 

Che  tu  Figlia  mi  fei,  creder  potrai  , 

Come  trafitta  fia 

Nel  doverti  accorar  1’  Anima  mia . 

Ma  che  ì  Gli  Dei .... 

Ara. Signore  ,  inquerto  punto 

(  on  Dorila  da  Lesbo  Achille  è  giunto  . 

Aga.  Va  ,  ritirati ,  o  Figlia  .  A  miglior  tempo 

Ritor- 

(a)  Va  fui  Trono  fervilo  da  U  Uff  e  .  (b)  Siede. 


ATTO 
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Ritornerai  . 

W&X  L’  intendo  .  A  un  vii  rifiuto 

Efpor  non  mi  vorria .  )  Fidati  y  o  Padre  * 
Che  dell*  avverla  forte 
I!  cor  d’  una  tua  Figlia  è  affai  più  forte  * 
Aga.  Uliffe  5  che  ne  dici  ì 
Vii .  1  tuoi  doveri 

Tu  di  compir  procura  5 
E  poi  lafcia  del  reilo  al  Ciel  la  cura  . 

SCENA  NONA 

Achille  e  Dorila  preceduti  da  frumenti  guerrieri y 
Seguiti  da  Soldati  >e  Popolo  . 

Achi .O  Ignor  ,  Lesbo  cade  .  L’ armi  ,  le  fchierc 
1  trofei  5  le  bandiere  , 

Ch’  io  prefento  al  tuo  piè  y  ben  fan  palefe  y 

Quanto  nella  vittoria 

Fu  grande  il  mio  trionfo  ,  e  la  tua  gloria  . 

Quand’  altro  non  recali!  al  Regio  Soglio  5 

Che  Dorila  cattiva  9  ognun  già  vede  9 

Che  abbaflanza  con  lei 

L’ Elena  noflra  vendicata  avrei  « 

Jfig'  (Sentite  , che  infedel  !  ) 

Ara.(  Stelle  ,  che  volto  ! 

E’  Donna  y  o  Dea  ì  ) 

Aga. Se  a’  bei  principi  9  Achille  9 
Sa  rifpondere  il  fine  , 

Già  comprende  1’  Egeo  le  fue  rovine  . 

Ed  in  quella  Beltà  conofco  anch’  io  , 

Che  fegli  empj  Troiani  a  noi  rapirò 
Con  Elcna  il  miglior  d’ ogni  teforo  ? 
Piangon  e  Ili  fra  noi  l’ Elena  loro , 

Dori . 
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P  R  ì  M  O 

Dori  on  tante  lodi  5  o  Sire  , 

Ad  un  volto  infelice.  11  mio  dettino 
E’ fi  crudel  ?  che  di  pietà  fol  degno 
Tu  lo  dirai  ^quando  ti  fia  palefe  . 

Ifjg.  Se  quel  volto  ti  diè  ,  fu  affai  cortefe  . 
DoriMa  fe  fcritto  era  in  Ciel  ,  eh’  io  pur  cadeffi 
Gli  Dei  ringrazio  >  che  fui  preda  alfine 
Di  fi  gran  Vincitor  .  La  fua  virtude  -, 

Il  fuo  bel  cor  ,  la  fua  clemenza  è  tale  , 

Che  non  pur  lieve  ,  ma  foa  ve  ,  e  caro 
Delle  catene  mie  mi  rende  il  pefo. 

Uh-  (Intendi  ,  Ifigenia  ?  ) 

I fig  (  Chetati  .  Ho  intefo  .  ) 

Achi. Ne’ Greci ,  fe  noi  fai ,  fempre  rifponde 
Alla  Virtù  del  braccio 
La  bellezza  del  corè .  E  quando  1’  ufo 
Tel  renderà  più  chiaro  ,  allor  de’  lacci 
Ti  fia  più  lieve  ,  e  più  foave  il  pefo . 

Uh .  (  Intendi ,  Ifigenia  ?  ) 

Ifig.  (  Chetati .  Hb  intefo  ) 

AchtMa  frattanto  ,  mio  Re  ,  fperar  pofs’io 
Al  par  de’  miei  fudori 
Di  veder  fortunati  ancor  gli  amori , 

Aga.  Odi  ,  Achille  5  e  profitta 

D’  un  fincero  parlar  .  Gli  affetti  tuoi 
Se  felici  tu  vuoi  ,  procura  altrove 
La  lor  felicità  .  Non  è  più  degna 
Di  te  la  Figlia  5  e  d’  ogni  tua  prometta 
Sciolto  tu  fei  .  Ma  tu  fei  tal  9  che  a  gara 
Le  più  rare  Beltà  contenderanno 
Al  par  de’  tuoi  fudori 
Di  render  fortunati  ancor  gli  amori * 

Achi. Come  !La  data  fede 

Gli  antichi  giuramenti  9  i  fiacri  patti 

Serbi 
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Serbi  così  ?  Quefia  mercè  tu  rendi 
A  i  fudori  d’  Achille?  E  in  quella  guifa 
A  nuove  rmprefe  incoraggir  jmi  fai  ? 

Ifig.  L’  Elena  no  (Ir  a  è  vendicata  affai  . 

Acbi-Ma  bella  Ifigenia _ _ 

^^.  L’onor  dei  Soglio  , 

La  pace  de’  va  (falli, 

La  gloria  della  Grecia  ,  il  Mondo  ,  il  Cielo 
Comandano  così  .Che  s’ io  voleflì 
Contraffar  con  me  lleifo  ,  efe  ferbarti , 
Senza  taccia  di  folle  io  non  potrei  . 

Jfig.  E  fe  il  Padre  potefie  ,  io  non  vorrei  . 

Achi. E’gloria  della  G  recia  ,  e  onor  del  Soglio 
Il  mancarmi  di  fe  ? 

A  gei.  Chiede  la  Figlia 

Chi  render  puote  o  fventurato  ,  o  lieto 
Della  Grecia  il  Deftin  . 

UH.  (  Scaltro  preteflo  !  ) 

Ara.(  Che  mai  vuol  dir  ?  ) 

Ifig  (  Che  bel  rifiuto  èquefto  !) 

Achi. E  qual  è  quefi’Eroe^ 

Cui  ceder  debba  la  fua  Spofa  Achille  , 

Che  il  prevenne  in  Amor  > 

Aga .  Qualunque  fia  3 

Achille  ,  è  tal ,  che  preferirti  a  lui 
Senza  tacci  a  di  folle  io  non  potrei  . 

Jfig  E  fe  il  Padre  poteffe  ,  io  non  vorrei . 

Achi  .Tu  non  puoi  f  Tu  non  vuoi  ì  Dunque  s’afcoltì 
L’ irrevocabil  Legge  .  O  la  fua  delira 
Ifigenia  mi  porga  ,  o  pur  di  Trpja 
Abbandono  l’ imprefa .  Io  non  fo  poi  9 
Se  fra  mill’  altri  ,  e  mille 
La  Grecia  troverà  qualch’  altro  Achille  . 
Aga.  Achille  7  fe  lo  brama , 

E’ Signor 
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E’ Signor  di  fe  rteffo  ,  e  fenza  lui 
Conta  milP  altri  Eroi  la  Grecia  offe  fifa  , 
Onde  farfi  temer  .  Ma  non  ifperi  , 

Ch’io  gli  ceda  la  Figlia.  Ancor  volendo  , 
Senza  taccia  di  folle  io  non  potrei .  (a) 

Ifig.  E  fe  il  Padre  potefife  ,  io  non  vorrei . 

Ara.(  Come  il  Re  fi  cangio!  Certo  da  llliffe 
Nella  rete  fu  tratto  .  ) 

UIl{  Se  cede  Achille  ,  il  Sacrificio  è  fatto  .) 

Agft-  Compatifcoi  tuoi  lamenti, 

Non  condanno  il  tuo  martoro  $ 

Ma  lo  vedi ,  ma  lo  fenti , 

Così  vuole  il  mio  Decoro  , 

La  miaGloria  vuol  così. 

Quando  tutto  avrai  palefe  , 

Nel  veder  le  fuedifefe  , 

Scaferai  chi  ti  tradì  .  (b) 

scena  decima 

Achille ,  Ifigenia ,  e  Dorila  . 

Achi'\A  '3e^a  Ifigenia  > 

IVI  Chiami  dunque  follìa 

Serbar  fede  ad  Achille  ?Q  Dio!  Ma  come 

Ti  cambiarti  così  ì  Non  fei  tu  quella  , 

Ch’  oggi  d’  Argo  giugnerti  a  quefte  arene, 
Per  porgermi  la  man  ì  Quell’  io  non  fono  , 
Ch’  oggi  venni  da  Lesbo 
Per  compir  gl’  Imenei  ?  Che  il  piu  bel  fiore 

Delie 

(a)  S cende  dal  T rono ,  €  tutti  s'  alzano  .  (b)P^r- 

te  con  Ultjfe ,  e  Arajfe  . 
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Delle  Greche  fembianze 

Stimai  vile  per  te  ?  Che  ih  mezzo  all’  armi  $ 

Per  meritarti ,  a  mille  rifchj  efpofi 

La  vita  mia  >  Che  per  te  folo,  o  Cara  , 

D’ Elena  corfi  a  vendicar  gli  oltraggi  > 

Ed  ora _ 

Ifig.Ed  ora  ,  il  fai  , 

L’  Elena  noftra  è  vendicataaffai  ., 

AchiMa  \a  vendetta  mia  .... 

Ifig.  La  tua  vendetta 

Già  compiuta  fi  vede  : 

Contentati  così  ,  bada  alle  prede  . 

Achi. Intendo  .  Alcun  fofpetta 

Ti  refe  la  mia  fe  .  Ma  pur  lineerà _ 

Ifig.  Egualmente  mi  fpiace  o  finta  y  o  vera . 

Achi. Son  fianco ,  Principefia  , 

Di  tollerare  oltraggi .  Ormai  dovrebbe 
Penfar  Ifigenia,  eh’  io  fono  Achille  , 

Ch’  io  nacqui  dagli  Dei  , 

Ch’  ella  a  me  fale  ,  e  eh’  io  difeendo  a  lei . 

Non  tanto  foco , 

Non  tanto  ardire  ; 

Forfè  fra  poco 
Ti  puoi  pentire 
Del  tuo  rigor  . 
lì  Mar  non  mormora  ? 

Se  l’ Aura  fcherza  ; 

Ma  vien  terribile  \ 

Se  poi  lo  sferza  y 
Se  della  Borea 
Il  fuo  furor. 


SCE- 
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SCENA  UNDECIMA 

Ifigenia ,  e  Dorila . 

Ifigf p  eco  ,  Dorila  ,  il  fruito 

JL Za  Di  tua  rara  beltà  .  Ve’ quanto  puotc 

Una  vii  Pa fioretta 

Nelle  Corti  de  i  Re  ,  quand’  effa  è  bella  . 
Dori. ( Profittiamo  fe  fi  puote  ,  a  prodi  Troja 
Di  quetta  gelofia  .).  Mal  mi  conofci , 
Principe  (la  gentil,  fe  i  miei  Natali 
Avvilirci  cosi  .  Là  fra  le  felve, 

Dove  mi  tratte  la  crudel  fortuna  , 

L’ albergo  ebb’  io,  ma  non  fortii  la  Cuna  „ 
Più  chiara  è  la  forgente ,  onde  deriva 
lì  fangue  mio  ,  di  quel  ,  che  penfi  ,  e  forfè 
Non  mmor  della  tua  .  Che  fe  ne’  bofehi  5 
Come  non  fo,  fin  da  prim"  anni  afeofa, 
Perdei  col  nome  ogni  Reai  mio  fregio  , 

10  certo  non  perdei  V  animo  Regio  . 

Ifig.  Confolati  però  ,  che  Amor  pietofo  7 

Correggendo  1’  error  del  rio  dettino, 

Ti  renderà  dentro  Laritt’a  in  breve 
La  gloria  della  Cuna  , 

11  Regio  Nome  ,  e  la  Reai  Fortuna  . 
Dorj.Cìò ,  che  un  fogno  ci  par  ,  fpetto  fi  avvera 
ifig.  Ma  fpeflb  non  avvien  ciò  ,  che  fi  fpera  . 


D’  un  Amator  la  fpeme 
Spetto  non  è  verace  ; 
Sempre  promette  pace  > 
Ma  raro  poi  la  dà  . 


E  fe 


ATT© 


E  fe  la  dà  talora, 

Per  prova  anch’  io  favello  , 
Dà  Tempre  roen di  quello, 
Che  promettendo  va  . 


SCENA  DUODECIMA 


Dorila . 


Periam  pure, o  mio  cor.  Se  Achille  obblia 


o  L’  Amor  d’  Ifigenia  ,  potrebbe  allora 
Forfè  volgerfi  a  me  .  Se  poi  mi  fdegna  , 
Almen  farò ,  che  piu  s’  accenda  ,  e  irriti 
Dall’  altrui  gelofia  .  CosìdiTroja 
La  falvezza  afificuro  lo  fo,  che  il  Cielo 
Con  replicati  Oracoli  promette  ? 

Che  in  mille  luftri  ,  e  mille 

Troja  mai  non  cadrà  fenza  d’  Achille  * 

So  5  che  fpeffo  al  bel  Mattino 
Fofco  il  Vefpero  fuccede  ; 

Ma  talor  lo  ,  che  fi  vede 
Fofca  1’  Alba  ,  e  chiaro  UDÌ. 

Così  fier  fi  fa  il  Defiino, 

Quando  fembra  pili  fereno  ; 

Ma  qualor  fi  crede  meno, 

Toma  placido  così  . 

scena  deci m  ater  za 

Achille  )indi  Ulijfe  . 

A  chi,  T  O  fon  fuor  di  me  fieffo  ,  I  Greci  tutti 
JL  Sono  uniti  a  tradirmi.  Ora  Calcante  y 

Nefiore 
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bellore  ,  c  Menelao  ,  che  a  quelle  nozze 
Applaudivano  a  gara  ,  a  gara  ognuno 
Le  fprezza  ,  e  le  condanna  .  E  che  ?Son  forfè 
Lo  fcherzo dell’ Armata  , 

Il  gioco  della  Grecia  , 

La  favola  del  Mondo?  Ah  quello  è  un  torto, 
Ch’io  non  pollo  ,  non  deggio  , 

E  non  voglio  (offrir  ,  Con  un  fol  colpo 
Vendichianci  di  tutti  .  Andiarn  .  Di  Troja 
S’abbandoni  1’  imprefa  , 

E  così  paghi  ognun  l 'enorme  ofFefa  . 

UH.  Ferma  ,  Achille.  Ove  vai  ? 

Achi. Fuori  d’Aulìde, 

E  lontano  da’Greci  io  volgo  il  palio. 

JJli.  Caro  Prence  ,  perdona  :  io  fonali  fallo,. 
Come  !  L’onor  di  Grecia  , 

Lo  f pavento  di  Troja  , 

La  gloria  de’  guerrieri  , 

11  te.rrordegl’  Imperi 
S’ avvilifce  così  ?  Chi  doma  i  Regni 
E’  vinto  da  un  affetto  ?  E  quegli  ,a  cui 
Le  vendette  de’ Greci  il  Ciel  commife, 
Volge  da’Greci  fuggitivo  il  palio  ? 

Caro  Prence, perdona  :  io  fon  di  falTo. 

Achi-Votrcfìì dunque  ,  eh’  io  foffrilljin  pace 
L’  amor  mio  vilipefo , 

Tradita  la  mia  fe  ?  Dunque  vorrefli  , 

Che  indolente  miraffi  in  altre  braccia 
La  miaVita  ,  il  mio  Ben  ì  Quella  faria 
Stupidità  ,  non  già  virtù  .  Ches’  io 
Nel  maggior  uopo  della  lor  vendetta 
Lafeioi  Greci  delufi , 

La  Grecia  n’  ècagion  *  fe  fteffa  acculi. 

Vii.  Veramente  gli  oltraggi 

P  Tu 
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Tu  vendichi  cosi .  Perdi  la  Spofa  y 
Tradifci  la  tua  Patria  , 

Feliciti  i  nemici  ,  e  fenza  frutto 
I  comandi  del  Ciel  poni  in  oblio  . 

Acbi. Ma  che  farelti  tu  nel  cafo  mio  > 

Vii.  Io  che  farei  f  Rammenterei  chi  fono: 

L’ ingrata  obblierei  :  mentre  la  Grecia 
Arde  tutta  di  fdegno  ,  io  fol  d’  amore 
D'  ardere  arroflìrei  :  tutti  nel  feno 
A  forza  di  virtude  3  e  di  coraggio 
Opprimerei  gli  alletti ,  e  in  faccia  al  Mondo 
Qual  dee  1’  Eroe  ,  tanto  farei  più  forte  , 
Quanto  meco  ilDeltin  folle  più  rio  . 

Achi.N on  farciti  cosi  nel  cafo  mio  . 

Vii.  Dunque  che  tardi  ì  Va  •  Quello  bel  pegno 
D’  amor  ,  di  gratitudine  ,  di  fede 
Lafoa  alla  Patria  tua  .  Lafcia,  che  Troja 
Rida  di  noi  ;  che  d’  Elena  trionfi 
Un  adultero  infame  ,  eche  n’ abufi  . 

AchiJL a  Grecia  n’  è  cagion  ,  fe  fiella  accufi . 

Se  la  Patria  gli  è  tiranna  , 

Un  fuo  Figi  oinvan  condanna  ; 
Invan  chiede 
La  fua  fede, 

Se  non  ferba  fedeltà  . 

Non  fi  lagni  un  traditore  , 

Quando  prova  i  torti  altrui: 

Gii  altri  imparano  da  lui 
La  fua  ftefia  infedeltà  * 


PRIMO 

SCENA  D  E  C  I  M  AQUARTA 

UUtfe. 


IOnon  v’intendo  ,  o  Dei  Se  parte  Achille.» 

Come  Troja  cadrà  ì  Se  Achille  refta  y 
Come  cadrà  full’  Ara 
Vittima  Ifigenia  ì  Pur  d’  ambi  il  fangue 
Per  gli  Oracoli  voftri  è  neceilario 
A  prò  di  Grecia  a  fecondar  gli  allori . 

Ma  che  ?  Combatte  forfè 

L'un  con  1’ altro  Delfino  ìO  pur  contende 

Col  Vaticinio  il  Vaticinio  in  Cielo  > 

Ma  no  .  Non  folleviam  cotanto  in  alto 

Il  pender  temerario*  Entro  un  abifio 

Di  luce  inaceflìbile  fepolti 

Celanti  i  Fati ,  e  fi  compiaccion  Tempre 

Della  lor  propria  ofcurità  natia 

Gli  Oracoli  del  Ciel .  Chi  piu  s’ innalza 

Per  volerli  fpiar  y  meno  gl’  intende  ; 

Chi  gliefamina  men  y  piu  li  comprende* 

Se  temerario  vuole 

L’occhio  mirar  nel  Sole  y 
Con  lo  fplendor  del  lume 
Cieco  lo  rende  il  Sol . 

Prova  fventura  eguale 
Ogni  pender  mortale  y 
Quando  fui  Ciel  prefume 
Di  follevarfi  a  voi . 


Fine  dell'  Atto  Primo . 


ATTO  SECONDO 

scena  prima 

Padiglioni  Reali  con  vifta  del  Campo  . 
Achille  ,  Dorila ,  e  AraJJe  „ 

AchiT Acete  per  pietà  .  Fra  tanti  dubbj 

A  Irrefoluto  ondeggio  ,  e  tanto  a  gara 
Or  la  vendetta  ,  ora  Tonor  m’invoglia  , 
Ch’io  fteffo  non  fo  dir  quel  eh’  io  mi  voglia. 

Ara.  Il  Mondo  che  dirà  ,  fe  tu  abbandoni 
La  tua  Grecia  cosi  ?  Dirà  *  che  amarti  ^ 

Non  la  Patria  ?  ma  te  :  dirà  ,  che  forti  , 

Suo  Vindice  non  già  y  ma  fuo  Tiranno^ 

Ma  Carnefice  fuo  . 

Dot .  Dirà  ,che  il  fangue 

Egli  fparfe  per  lei  :  dirà  y  che  ingrata 
Ella  gli  fu  :  dirà  ,  che  a  querto  fegno 
Oltraggiar  non  dovea  Figlio  fi  degno  » 

Ara.  Sempre  gli  oltraggi  obblia 
Chi  ha  grande  il  cor  « 

Ptfn.Stimola  Tempre  a  peggio 
Chi  vuol  troppo  foffrir  „ 

Tanto  fdegnofo 
Io  penfar  non  ti  poflo  . 

Dori.  E  tanto  vile 

Io  non  fo  figurarti . 

Ara  Achille  non  partire  . 

Dori. Achille  y  parti 

Acbi. Tacete  per  pietà .  Nel  fier  tumulto  7 
Nella  pugna  crude!  dì  tanti  affetti  > 


Che 
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SECONDO 
Che  mi  lacerati  l’Alma,ora  capace 
Di  configli  non  fono .  Io  mille  volte 
Rifolvere  vorrei  ,  ma  in  un  momento 
Mille  volte  rifolvo  ,  e  poi  mi  pento. 

Ogni  contrario  affetto 
Di  vendetta  , d’onor  ,  d’ odio  ,  d’amore, 

E ’  si  a  pugnar  >  ed  a  refifter  forte  , 

Che  non  mi  refta  in  feno  , 

Nè  affatto  vincitor  ,  nè  vinto  appieno  . 

Non  poffo  rifolvere , 

Non  fono  si  forte  : 

Mi  tento  nell’  anima 
Le  fmanie  di  morte , 

Se  pur  è  si  barbaro 
Lo  fteffo  morir  . 

Nel  dubbio  funefto 
Io  refto 
Sì  op  preffo  , 

Che  fino  me  fieffo 
Non  giungo  a  capir  * 

SCENA  SECONDA 

Dorila  ,  e  Àraffe . 

Dori,  T  Oflupifco  di  te .  Meco  contraili  , 

JL  Ripugni  al  mio  voler  ,  contro  di  Troia 
In  faccia  mia  congiuri  ,  e  poi  mi  dici  , 

Ch’  io  t’  ho  ferito  ,  e  che  il  tuo  cor  m’ adorai 
Sei  nell’  arte  d’ amor  femplice  ancora  . 

Ara,  Dorila  ,  non  è  vero  ,  io  non  congiuro 

Contro  la  Patria  tua  „  Piu  bello  ho  il  core, 

Di  quel  che  fembra  ,  e  fe  falvar  la  brami 

P  I  Da 
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Da  quanti  Greci  contro  lei  s’armaro  , 

Gli  alletti  tuoi  ,  la  delira  tua  mi  giura  , 

Ed  io  t’  additerò  la  via  ficura  . 

Dm'.lel  diflì,  Araffe  ,  che  in  un  punro  ifleflo 
Vidi  Achille  ,  e  l’ amai .  Benché  nemico  , 

E  nemico  il  peggior  di  quanti  haTroja  , 
Invece  di  abbonirlo  ,  io  non  fo  come  , 

Emi  piacque,  e  mi  piace,  e  n’arfi ,  e  n’ardo. 
Credi  però  ?  Quando  la  tua  prometta 
Efon  fia  lufinga  ,  e  che  di  Troja  il  Fato 

10  così  raflìcuri ,  il  patto  accetto  , 

E  la  man  ,  che  mi  chiedi ,  io  ti  prometto  . 
Ara.  Achille  arrefta  ,  e  della  Patria  allora 

Aflìcuri  ildefìin  .  Quand’ anche  ei  parta, 
Dubbio  è  l’evento ,  e  contro  i  Teucri  in  breve 
Vedrai  tornarlo  ,allor  che  1’  ira  ertrnta 

11  varco  lafci  alla  ragione  aperto  , 

Ma  s’ ei  non  partirà  ,  1’  evento  è  certo . 

Duri. Perchè  ? 

Atti.  Perchè  ,  fe  parte  , 

Per  voler  degli  Dei  cadrà  full’  Ara 
Ifigenia  fvenata  ,  e  Troja  il  frutto 
Del  fuo  fangue  farà  .  Se  a  me  noi  credi  , 

A’  prefagi  del  Ciel  credilo  almeno  . 

=  Fuorché  d’Elena  il  fangue, ogni  arte  è  vana^ 
=  Perchè  v’  aprano  i  venti  in  mar  la  via  : 

=  Alìor  Troja  cadrà  ,  quando  a  Drana 
-  Cadrà  Vittima  ancor  Ifigenia. 

.Don.Fors’  è  quello  il  prefagio ,  ond’or  fi  fpera 
Il  ritorno  de’  Venti  ì 
Ara.  E’queflo. 

Lori. E  il  Padre 

Credi  tanto  crudel ,  eh’  offra  full’  Are 
Vittima  Ifigenia  ì 


Ara. 
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Ara. Chi  può  d’  Uliffe  y 

Senza  cedere alfin  5lo  fprone  al  fianco 
Lungamente  foftrir  ì  Da  lui  fu  vinto 
Il  Re  cosi  j  eh’  egli,  che  pria  da  morte 
Salvar  pur  la  volea  ,  fra  Greci  è  il  primo  y 
Che  perderla  defia  .  Sedotto  il  Padre  , 

Non  vi  refta  che  Achille  ,  ond’or  fi  poffa 
Salvar  la  Principeffa  , 

Deludere  la  Grecia  , 

E  Troja  aflìcurar  .  Quefi’è  Parcano  > 

Che  pietade,  ed  amor  dal  fen  m’ han  tratto^ 
Profittati  di  lui  y  ma  ferba  il  patto . 

Ama  pure  il  Patrio  lido  ; 

E’ dover  ,  cialcun  lo  vede  : 

Ma  conferva  la  tua  fede  > 

Ma  ricordati  di  me. 

La  lor  felva  ,  il  loro  nido 
Aman  anche  l’Orfe  ifteffe  $ 

Ma  confervano  ancor  effe 
L’ amor  loro  9  e  la  lor  fe . 

SCENA  TERZA 

Dorila . 

Già  vi  fento  in  tumulto 

Affetti  del  mio  cor ,  Perder  chi  s’ ama  ì 
Felicitar  chi  s’ odia  ?  Il  caro  Bene 
Collocar  fra  le  braccia 
Della  fiefia  Rivai  ?  Quefi’  è  un  tormento  y 
Che  fol  l’ intende  chi  lo  prova  in  feno . 

Ma  che  ì  La  Patria  mia  non  vai  di  meno . 


io 
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Tacete  (  o  Die  !  )  tacete 
Afi etti  del  mio  core  : 

E  ’  tempo  di  valore  , 

Tempo  ron  è  d’amor 
Se  tanto  m’opprimete. 

Adetti  del  cor  mio, 

Come  feguir  pófs’  io 
Le  belle  vie  d’onor  ? 

SCÈNA  QUARTA 

Agamemnont ,  cJJUJfe . 

Agn.  \T  Or  giova  Infingardi  .11  Ciel  protegge 
X  ì  11  defìin  de’Trojani ,  e  invan  fi  pugna 
Dà  'Mortali  quaggiù  co’  Numi  in  Cielo  . 
Ch’Ilio  s’efpugni  allorché  parte  Achille  , 
Polli  bile  non  è  $  ma  come  fperi  , 

Che  mora  Ifigenia  ,  s’egli  non  parte  > 

Amor  j  pietà  ?  rabbia  ^valore  ,  ardire 
Potran  tutto  in  quel  cor  .  Tenero  Amante  , 
Generofo  Guerrier  ,  perchè  non  cada, 

Che  non  farà  P  Vedrem  ,vedrem  purtroppo 

E  di  firage  ,  e  di  fcempio 

Seminarli  da  lui  la  Reggia  ,  c  il  Tempio*, 

UH*  Tutto  previde  Ulifie  ,  e  a  unto  ancora 
lì  riparo  apprefìò  .  Qualora  imbruna  , 
Sotto  un  colpo  fegreto 
La  Vittima  cadrà . 

Qual  prò  che,  cada  , 

Quando  Achille  parti  ì 
Li:-.  Fmor  tì’  Au  ìde 
^  Achille  non  partì .  Già  velo  a  lui  > 

Per  deftargii  nel  feno  La 
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La  fopita  Virtù  .  Fidati .  A  quello 
Ulifle  penferà  ,  tu  penfa  al  retto  . 

Aga\  O  Dio  !) 

Vii.  Come  !  Sofpiri  ?  E  qual  degg’  io 

Trar  prefagio  per  noi  da  un  tal  fofpiro  > 

Fofs’  egli  un  retto  di  viltà  ,  che  1’  Alma 
Torni  a  ingombrarti  ,  e  fui  più  bel  del  colpo 
Ti  fof  penda  la  man  i 
Aga. No.  Ma.... 

Uh.  Su  via  , 

Ricordati  di  te .  Sgombra  dal  core 

Ogni  batto  penfier .  Fa,  eh’  abbia  il  Mondo 

L’ efem  pio  di  vederti 

Del  tuo  Fato  maggior .  Fa, eh’ abbia  il  Cielo 
Il  rottor  di  mirarli 

Minor  di  tua  Virtù  .  Tutti  rammenta 
I  doveri  d’  un  Re  .  Tutti  richiama 
Gli  fpiriti  d’onor ,  l’ idee  di  gloria 
De’  molli  affetti  a  riportar  vittoria  . 

Senti ,  che  già  rimbomba 
Labeilicofa  tromba  , 

Che  del  nemico  Impero 
Ti  chiama  a  trionfar. 

Là  nel  trionfo  altero 
Condannerai  te  fletto, 

Sa  a  tanta  gloria  appretto 
Giugncfti  a  folpirar . 

SCENA  QUINTA 

Agamennone . 

E  Cco  giunto  il  momento 

Da  renderci  immortali  .Ormai  nel  feno 

Taccia 
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Taccia  l’ Amor  di  Padre ,  e  parli  folo 
li  Dover  di  Sovrano  .  O  là  ,  C  u  Aodi  : 

A  me  Araffe  ,  e  la  Figlia  .  Alfin  che  mai 
Son  quefii  Figli  1  Un  don  del  Cielo .  E  i  Numi 
Nè  tiranni  coni’  Uom,  nè  ingiuAi  fono, 

Se  domandano  a  lui  quel  ,  eh’  è  lor  dono  . 
Che  giova  ripugnar  ?  Si  perde  a  forza 
Quello  ,che  offrir  fi  puòconmerto.Ogni  Alma 
Già  vifie  affai  ,  quando  toccò  la  meta  , 

Che  le  preferiffe  il  Fato  .  E  ogni  Alma  deve 
Infuperbir  di  fe  ,  quand’  ha  1’  onore 
Di  fpirar  per  la  Patria  allor ,  che  more  . 

SCENA  SESTA 
Ar affé ,  e  detto. 

Ara.  1  ?  Cco  il  fervo  fedele 
i~j  Al  Regio  piè  . 

Aga.  Della  tua  fede  appunto 

Una  prova  vogl’  io  L’  alto  fegreto  , 

Che  a  te  fidai  ,  ferba  gelofo  ognora 
Nel  profondo  del  cor  .Che  fe  tu  fveli 
Ciò, che  un  foverchio  Amor  dal  fen  mi  traffe, 
Sarà  d’ Ifigenia  compagno  Araffe . 

Ata.  Dunque  una  Figlia  .... 

Aga. Olà  :  non  rifvegliarmi 

Quegli  affetti  nel  cor  ,  eh’  io  tengo  oppreffi 
A  forza  di  Virtù .  Parti  3  e  ubbidifei , 

Se  il  vivere  t’ è  grato  . 

Ara.  (  Se  Dorila  parlò ,  fon  difperato .  ) 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA 

Agamemnone,  ,e  Ifigenia  con  foglio. 

Aga.  A  Vvicinati ,  o  Figlia  (O  rtelle.'Un  foglio 
/\  In  fua  man  !  Che  farà  J) 

Ifig.  T u  fei  tradita  ! 

T«  vcntjii  a  morir  i  (  Me  fventurata 
Che  leggo  mai  !  ) 

•/fga.Non  vieni  ?  f  O  come  in  volto 
Tutta  fi  fcolorì  !  ) 

Ifig.  L' tjlejfo  Padre 

E  ’  il  Carnefice  tuo  !  (  Ma  Dei  del  Cielo  , 
Sogno  adeffo  ,  o  deliro  ì  ) 

Aga.  Ancor  fofpendi 

Irrefoluta  il  palio  ? 

Ifig.  Agamemnone  ,  leggi .  (  Io  fon  di  fallo  .  ) 
Aga.  -  Sei  tradita ,  mio  Ben .  Non  alle  nozze  , 

-  Ma  venirti  a  morir.  Tuo  Padre  irteflo 
=  E’  il  Carnefice  tuo  .  S’ ami  la  vita  , 

=  Fuggi  da  lui  ,  eh’  io  ti  farò  di  feorta  j 
=  Ma  le  più  tardi  ,  Ifigenia  ,  fei  morta  . 

=  Achille  =  (  o  Numi  !  ) 

Ifig.  E  ben  ,  di  fe  quel  foglio 
E’  degno  ,  o  non  è  degno  ? 

Aga.  (  Alfin  tu  m’ hai  tradito  }  Araffe  indegno  .  ) 
Ifig.  Laceri  il  foglio ,  e  tra  1’  affanno  ,  e  l’ ira 

Palpiti  ,  e  fremi  >G  Dei  IChe  creder  deggìo. 
Caro  Padre  ,  di  te  ? 

Aga.  Figlia  ,  t’affrdi  ; 

E  nell’  udir  tuo  Padre  ,  al  più  tremendo 
Fulmine  ti  prepara  , 

Ch’abbia  in  terra  giammai  fcagliato  il  Cielo. 
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Ifig*  Parla  .  (  Che  mai  farà  ?  Palpito ,  e  gelo  .  ) 
Aga.  Gara  Figlia  innocente  , 

Ami  tu  veramente 

Il  tuo  buon  Padre  ?  O  ti  congiugne  a  lui 
Quel  foto  iftmto  di  Natura  ,  ond*  ama 
Anche  là  nella  felva 
Il  padre  fuo  V irta gronevol  belva  ì 
Ifig  Cosi  vile  tu  credi 

Il  cor  d’ Ifigenia  >  L’  iftinto  ,  o  Padre  , 

Che  ad  amarti  m’inclina  , 

Di  bel  va  non  è  già  ^  ma  di  Reina  # 

Nel  Genitor  adoro 

Quella  Virtù  ,che  fu  la  terra  il  refe 

L’ e  ferri  pio  de  *  M  onarchi .  Amo  quel  core  , 

Ch’  è  fpecchio  di  valore  .  Amo  quell*  Aima  ^ 

Che  d"  ogni  Alma  è  piti  grande  , 

Ch’  è  ugual  folo  a  fe  fteffa  .  Amo  coftante 
L’  onor  fuo  ,  la  fua  gloria,  il  fuo  decoro  , 

E  nel  mio  Padre  il  mio  Sovrano  adoro  . 

Aga.  Da  Figlia  cosi  prode  un  pegno  iliufire 
Sperar  dunque  fi  puote 
Di  fede  colla  Patria  , 

D’ Amor  col  Genitore  5 
Di  rifpetto  col  Ciel  ì 
Ifig*  Comandi  il  Cielo  , 

Preferiva  il  Genitor  ,  parli  la  Grecia  , 

Tutti  s*  ubbidiranno  .  In  faccia  loro 
Sempre  minor  fi  vede 
Di  quello  che  fi  dee  ,  quel ,  che  fi  chiede  • 
Aga. Tanto  dunque  ti  fidi 
Di  tua  Virtù  ì 
Ifig •  Tanto  fidar  fi  puote 

Un*  Anima  Reai  .Tutto  m*  è  facro , 

Sia  prego ,  fia  configlio ,  o  fia  comando  , 

Se  da' 
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Seda’  Numi  difcende  , 

Semi  vien  dalla  Grecia  > 

Sei’  afcolto  da  te  .  Del  Fato  avvedo 
Il  rigor  piu  fevero  , 

Se  fi  vuol  ,  vincerò  .  D’  Amor  tiranno 
Vincerò  ,  fe  fi  vuol ,  gli  fdegni ,  el’ire0 
O  Dio  !  Si  vuol  di  piu  .  Convien  morire  « 
Ifig.  Morire  !  Oimè  !  Che. dici 
Aga.  E  morir  quefto  giorno  y  e  là  full’  Are 
Tutto  il  fangue  verfar* 

Ifig.  Ma  donde  un  cenno 
Inumano  così  i 
Aga-  Dal  Cielo ,  o  Figlia  , 

Dal  Padre  ,  e  dalla  Grecia  y  in  faccia  a  cui 
Sempre  minor  fi  vede 

Di  quello  y  che  fi  dee  ,  quel  y  che  fi  chiede  . 
Ifig.  E  de’  Numi  il  voler  come  la  Grecia  , 

Come  il  Padre  efplorò  £ 

Aga.  Parlò  pur  troppo  y 

Parlò  Calcante  ,  e  proferì  del  Cielo 
L’Oracolo  tremendo  .  Ei  ti  vuol  morta  5 
Ei  Vittima  ti  vuole  ,  c  vuol  y  che  Troja 
Col  tuo  fangue  fi  compri  .Io  per  falvarti 
Se  pianfi ,  fe  pregai  y 
Se  pugnai  con  me  rt^flo  ,  il  fanno  i  Numi  y 
Il  mio  core  lo  fa  .Tu  rteila  il  fai , 

Che  le  lagrime  mie  nel  gran  periglio 
Scender  vederti  y  ed  innondarmi  il  ciglio  . 
Pure  che  pollo  far  ?  Vuoi  tu  }  eh’  io  pugni 
Co’  fommi  Dei  ì  La  lor  vendetta  a  i  Greci 
Vuoi  tu  5  che  involi  y  e  che  fra  tanti  forti 
Solo  il  debole  io  fia  ì  Chi  rta  fui  Trono  y 
Porger  non  dee  l’orecchia 
A’  configli  del  cor  Soli  Padre  y  è  vero  > 

Ma  fon 
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Ma  fon  anche  Sovrano  ;  e  fe  gli  affetti 
Al  mio  fangue  degg’  io  , 

Peggio  gli  affetti ,  e  il  fangue  al  Regno  mio* 

Ifig.  Quando  pugna  in  un5  Alma 

Colla  gloria  di  Rei’  amor  di  Padre  , 

E’ dover  ,  che  la  gloria 
Trionfi  dell’amor .  D’  efferti  Figlia 
Indegna  mi  direi  *  fe  a  si  bel  colpo 
Mi  fa peflì  fottrar  .  Se  i  tuoi  fegreti 
Altri  tradi  ,  non  tradirà  queft’  Alma 
Il  rifpetto  di  Figlia  .  A  piè  dell’  Ara 
Tu  mi  vedrai  con  quella  fronte  ifteffa 
Stendere  il  collo  al  ferro  ,  onde  avrei  ftefa 
Al  mio  Spofo  la  man .  Quando ,  morendo  y 
TJbbidifco  agli  Dei  ,  fervo  alla  Grecia  , 
Confervo  il  tuo  decoro , 

Il  Ciel  ringrazio  ,  e  volentier  io  moro  . 

Aga.  (  Numi  clementi  ,  nè  vi  fa  pietade 
Cosi  bella  Virtù  ?) 

Ifig.  Solo  ti  prego  , 

Che  permeilo  mi  fia  fu  quelli  eflremi 
Una  grazia  implorar  .  Tu  vedi ,  o  Padre  , 
Che  Uliffe  mi  tradi  .  Vedi  ,  che  Achille 
Ingannato  reftò  ,  eh’  io  troppo  offefi 
La  fua  candida  fe  .  Deh  lafcia  almeno  , 

Che  dal  mio  Ben,  prima  eh’  io  mora, impetri 
Alle  ceneri  mie  perdono  ,  e  pace  . 

ODioi  Mei  nieghi?Ah  no.Rammenta, ©Padre, 

Che  lo  chiede  al  tuo  core 

Una  Figlia  innocente  ora  ,  che  more  . 

Aga.  Vedere  Achille  !  E  qual  da  lui  conforto 
Ora  fperar  ti  lice  ì 

Ifig.  Quello  fol  ,  che  rimane  a  un’  infelice  » 

Ah  tu  non  fai  ,  qual  fia 
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Conforto  per  un  cor  ,  eh’  è  preffo  a  morte  , 
Rivedere  il  fuo  Ben  ,  dargli  un  Addio  , 
Alternar  tenerezze  , 

Compatirà  a  vicenda , 

A  vicenda  d’Amore 

Porgerfi  un  pegno  ,  e  nell’  angofeie  ettreme 
Inficine  fofpirar  ,  piangere  infieme. 

^.Figlia  ,  fe  folfe  Achille 

Magnanimo  così  ,  come  tu  fei  , 

Facile  a  compiacerti  anch’  io  farei. 

Ma  non  vedi  ,  che  audace  ei  già  procura 
Di  fedurti ,  e  rapirti  ?Or  penl'a  poi, 

Che  non  farebbe  in  que’  congedi  eftremi, 

E  in  quell’  ultimo  Addio .  Va  ,  Generofa 
Cedi  al  dettino  ,  e  non  voler ,  che  forfè 
Debba  render  la  Sorte 
O  lui  più  temerario ,  o  te  men  forte . 

Jfig.  Non  temer ,  caro  Padre.  In  faccia  mia 
Ù  Achille  cederà -Di  bell’ ardire 
Ei  meco  accefo  ,  dal  letargo  antico 
Tu  lo  vedrai  rifeoflo . 

Aga.  Figlia, non  lo  fperar  ,  Figlia,  non  pollo . 

Ijìg.  Genitor  adorato  ,  eccomi  alfine 

Supplichevole  al  fuol .  Se  i  voti  eftremi 
D’  una  mifera  Figlia  han  qualche  dritto 
Sul  cor  d’un  Padre,  abbi  pietade  almeno 
Del  mio  fiero  dolor.  Non  chiedo  fcampo  , 
Non  domando  foccorfo 
Contro  i  colpi  del  Ciel .  Sol  quello  imploro 
Infelice  conforto  al  mio  martire 
Di  veder  il  mio  Bene ,  e  poi  morire . 

Non  effermi  crudel .  Per  quello  amaro£ 

E  forfè  ultimo  pianto  , 

Ch’ora  verfo  al  tuo  piè:  per  quel, che  a  fiumi 

Sull’ 
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Sull’  Ara  verferò  ,  fangue  innocente  , 

Piegati  alfin  ,  mofìrati  alfin  commoffo  . 

Agàé Figlia,  non  lo  fperar  ,  Figlia,  non  poflb . 

Se:  tu  della  Sorte 
Sei  già  vincitrice  , 

Quei  volto  ferena , 

Raffrena 
Quel  pianto  , 

Che  troppo  difdice 
Con  tanto 
Valor 

In  faccia  alla  morte 
Se  il  cor  è  colante  , 

Ancora  il  fembiante 
S’ accordi  col  cor . 

scena  ottava. 

Ifigenia . 

BArbaro  Padre!  Allor,  che  fangue ,  e  vita 
Offro  per  lui  ,  d’  un  mifero  diletto 
h  1  si  avaro  con  me  :  Men  crudo  è  ilCielo  , 
Che  la  morte  mi  dà?del  Padre  ifleffo  , 

Che  mi  toglie  il  mio  Ben,  Ma  s’  ei  fi  fcorda 
D’  elfermi  Genuor  ,  d’  effergli  Figlia 
Anch*  io  mi  fcorderò  .  Da  lui  fuggendo  , 
Saprò ......  Che  dico  ?  A  quefto  fegno  io  lafcio 

Dal  dolor  trasportarmi  l  Ah  Del  clementi  f 
Per  pietà  perdonate  i  miei  deliri 
Alla  piena  crude!  de*  miei  martiri . 

1/  Idol  mio,  la  mia  Vita 

Dunque  più  non  vedrò  ?  Sì  :  ma  di  Trcja 

Cadrai! 
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Cadran  le  mura  .  E  là  .  . .  Ma  là  il  mio  Bene 
Non  dee  morir  ?  Saivianci  entrambi.  Alfine 
E’  ragion  di  natura 
Salvarle  fìeffo  ,  e  confervar  chi  s’  ama 
E’ debito  di  fe  .  Ma  .  .  .  Come  . . .  >  E  dunque 
La  Grecia  invendicata  ....  Un’  impudica 
Che  giova  vendicar  ?  Si  fugga  .  O  Dio  ! 
Fuggir  dal  Padre  ì  Ah  che  dirà  la  Grecia  ? 

Il  Mondo  che  dirà  ì  Di  quella  morte  , 

Che  non  merito  adeffo  ,  allor  fon  rea  , 

Se  a  fuga  inonorata  io  pur  m’  appiglio* 
Mifera!  Che  farò  ì  Numi }  configUo. 

Non  ha  core  ,  o  ha  cor  di  fallo 
Chi  mi  fcorge  a  quello  palio  9 
Chi  mi  vede  si  dolente  y 
Nè  fi  fente 
Intenerir  . 

Se  a’  nemici  fin  potefii 
Tutti  dire  i  mali  miei  y 
Io  farei 
A  loro  fieli! 

Le  pupille  inumidir  , 

SCENA  NONA 

Achille  viridi  UliJJ'e  * 

Achi.S~^  IufliDei^che  afcoltaijQual  nero  inganno 
VI  Dorila  mi  fcopn  !  Morto  il  mio  Bene  5 
"Vittima  Ifigenia  ?  Solo  in  penfarlo 
Tremar  fento  ogni  fibra  , 

Ogni  vena  gelar.  Se  a  quefio  prezzo 
Ci  dobbiam  vendicar  d’  Elena  tolta  , 

Q  Torni 


4o  ATTO 

Torni  Elena  a  rapirti  un’  altra  volta  I 
Ioquì  1’  attendo  ,  e  nel  mio  Campoafcofa  > 
Vedremo  poi  chi  tenterà  rapirla 
Dalle  mani  d’Achille.  O  Dio!  Ma  come 
Tarda  cosi  ?  Dovrebbe  pure  il  foglio 
E  (Ter  giunto  in  fua  mano.  11  tempo,  il  loco 
E’  quetto  pur  ^che  il  MetTo  a  lei  prefcriffe  . 
Eccola  ...No.  Ma  pure  .  ..  O  ttelle  !  E  Uliffe. 

UH.  O  progenie  de’  Numi  ,  alfìn  laFama 
Rendetti  menzognera  .  Or  fi  dicea , 

Che  dalla  cieca  paflìon  fedotto  , 

Era  pattato  Achille  ad  altro  lido , 

Ma  grazie  a’fommi  Dei ,  fufalfoilgrido  . 

Achi. Nè  lon  partito  ,  Ulifie  , 

Nè  giammai  partirò.  Se  tutto  adeffò  , 

Per  non  partir  ,  fparger  dovetli  il  fangue  , 

Lo  gi  uro  a’  fommi  Dei  , 

Piutotto  che  partire  ,  io  morirei . 

UH.  O  magnanimo  Eroe  !  Lafciami . 

Acbi.V lifie , 

Scottati  per  pietà . 

UH.  Gli  ampletli  miei 
Sdegni  cosi  ì 

Achi'Troppo  t’onoro  allora  , 

Che  favello  con  te  .  Le  folite  arti 
Seconda  men  ,  non  irritarmi  ,  e  parti . 

UH-  Ma  di  tant’  ira  alfine 

„  Qual  è  poi  la  cagione  ì  In  che  t’ offefi  ? 

Di  che  fon  reo  ì 

Achi. Batta  cosi .  Tu  fletto 

Già  leggi  nel  tuo  core  il  tuo  gran  merto. 

UH.  Che  ti  dica  io  non  fo  .(Tutto  ha  fcoperto .  ) 


SCE« 


SECONDO 
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scena  decima 

Arajfe ,  Dorila  ,  t  Achille  . 

Acbi.J^ TE’  ancor  la  veggo.  Ah  che  vuol  diremo  Numi  5 
Quello  lungo  indugiar  ì 

Ara.  Principe  >  è  tutta 

In  tumulto  la  Reggia.  Io  non  fo  come  y 
S’  è  feoperto  il  tuo  foglio  .  Il  Re  fdegnato 
Su  le  foglie  reali 
Moltiplicò  icuftodi^edi  parlarti 
Alla  figlia  vietò  .  Tutta  rovefeia 
In  me  la  colpa  ,  e  de’  miei  palli  in  traccia 
Già  le  Guardie  fpedi .  Le  lor  ricerche 
Deludendo  finor  ,  fon  qui  venuto  , 

Ma  fe  tu  non  mi  falvi  ,  io  fon  perduto  . 

Dtfn.Pur  v’  è  di  piu  .  Le  bende ,  il  ferro  ,  il  foco 
Or  già  fon  pronti  ,  e  col  cader  del  giorno 
Sotto  un  colpo  fegreto 
Ifigenia  cadrà  .  Tutto  comprefi 
Da  unCuftode  delTempio.  Ormai  s’imbruna> 

E  fe  tardi  a  impedir  la  fua  caduta  , 
Nonlufingarti,  Achille  ,  eli’ è  perduta 

Ara,  Signor . 

Achi. Non  piu  .  Da  mille  furie  invafo 

Il  cor  già  fento  ,  e  fento  già  la  fronte 
Fra’  bollori  dell’  ira 

Tutta  fumar .  Tu  nel  mio  campo  ,  ArafTe  9 
Afficurar  ti  puoi .  Che  fe  di  fangue 
Ha  tanta  fete  il  Cielo  y 
Ditfetarlo  làprò  .  Berrà  fors’  anche 
Più  che  non  vuol  .  Ma  d’  ottener  non  fperi 
Quello  d’ Ifigenia  .  Finché  avrò  vita  , 

Q  1  La 


4%  ATTO 

La  fua  difenderò  .  Finché  avrò  lena^ 
Pugnerò  per  falvarla.  Andrò  a  rapirla  , 

Non  full’  Ara  del  Nume  al  Nume  in  faccia  , 
Ma  fin  anche  fui  Ciel  fra  le  fue  braccia  . 

SGENA  UNDECIMA 

Dorila  y  e  Àrajfe . 

Ara.  llarda  quanto  mi  corta  , 

Vi  Dorila  5  V  amor  tuo  .  Pur  mi  fa  dolce 
Ogni  forte  piu  ria 

La  fpeme  d’ aequirtartì  ,  Anima  mia . 

Dori. Fa  cor^Araffe  .  In  mezzo  a  i  rifchj,e  all’ onte 
L’ amor  vero  s’  affina  ,  e  piu  diletta  , 

Allor  poi  che  s?  ottiene  , 

Se  più  è  contefo  ,  e  fofpirato  un  bene  . 

Anzi  {  chi  fa  >  )  quefto  tuo  ben  ?  che  fperi  , 
Vincerà  la  fperanza .  Ormai  fon  fianca 
Di  vivere  cosi  ?  fol  nota  al  Cielo  , 

Ma  feonofeiuta  in  terra 

Agii  Uomini  ?  ©  a  me  ftefla  .  Aìfin  vogl’  io 

Da  Calcante  ragione 

Di  quel  fangue  y  che  fento  in  ogni  vena 

Generofo  bollir .  Fori©  acquiftando 

Col  nome  ?  che  perdei  , 1’ Impero  ancora, 

Quefta  man  fia  più  cara  a  chi  V  adora . 

Ara .  Ah  che  pensi ,  mio  Ben  !  Non  ti  rammenti , 
Che  per  fottrarti  a  morte  in  fafee  ancora 
Ti  cambiarono  il  nome  i  Padri  tuoi  ì 
E  cimentarti  or  vuoi , 

Cercandolo  di  nuovo ,  a  un  tal  periglio  ì 
Cangia  , Borila  mia  ,  cangia  configlio  . 

Che  giova  il  Regno  ì  Un  sì  gentil  fembiante, 

Un’ 
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SECONDO 
Un’  anima  sì  bella  -,  un  cor  sì  fido 
Di  cento  Regni  ancora 
Sono  dote  piu  cara  a  chi  t’ adora  . 

Dor.  Arabe,  non  temer  .  Sul  Frigie  lido  , 

Dove  m’ avvenne  il  Vaticinio  infaufio  , 

Vidi  cauta  ancor  io.  Ma  lungi  adeilo 
Pollo  fperar  ...  Gente  s’appreffa ...  O  Dio  f 
Son  le  Guardie  del  Re* 

Ara.  Dorila  ,  addio  e 

SCENA  DUODECIMA 
Dorila  * 

LA  mia  fpeme  finora 

Si  feconda  dal  Ciel .  Se  acquilo  ilRegno^ 
Se  fottraggo  la  Patria  al  foco  Argivo  , 

Chi  pili  lieta  di  me  ?  Pur  non  fi  canti 
Così  prefio  il  trionfo  .  Ancor  patria 
Forfè  cambiarfi  in  rea  la  forte  mia  „ 

Quell’  augellino  ancora 
Canta  fui  primo  albor, 

Ma  in  carcere  talor 
Piange  la  fera . 

Parte  così  la  Prora  , 

Quando  tranquillo  è  il  mar  , 

Ma  fpelfo  nel  tornar 
Convien,  che  pera* 

SCENA  DECIMATERZA 

Logge  maefiofe  con  Trono. 

Agamemnone ,  e  Ulijfe6 

UH.  /^He  mai  narri, mio  Re!  Dunque  a  tal  fegno 
K^J  Si  lafciò  trafportar  quell’alma  audace , 

Q  |  Che 


44  ATTO 

Che  tentò  le  rapine  ? 

Aga.  O  là  s  s’  avanzi 

Achille  al  Regio  piè .  Tentolle  ?  Uliffe  y 
Ma  invano  le  tentò.  Della  fua  forte 
O  foffe  ignara  ,  o  mal  fidaffe  in  lui  P 
Alle  paterne  ciglia 
Il  fuo  foglio  fcoprì  la  fteffa  Figlia  . 

UH.  Vedi  per  quante  vie  ti  fvela  il  Cielo 

Il  fuo  voler  .  Ma  fe  giammai  fud’  uopo 
Armarfi  di  coraggio 5  è  quefta  l’ora  . 

Che  importa  ,  o  Re  ,  fe  ancora 
Freme  Achille  P  e  minaccia  ?  I  Numi  fteffi  y 
Se  al  lor  voler  ripugna  5  ornar  fapranno 
Di  quel  deltin  ,ch’  era  ferbato  a  lui , 

Un  più  grato  guerriero  .  Alón  chi  mai 
E’  quello  Achille  ?  Il  Re  de’  Regi  è  forfè  > 

O  pur  de’  Numi  è  il  Nume  p  onde  fi  debba 
Riceverne  le  leggi  P 
Soffrirne  la  baldanza  ì 

Aga.  Non  m’ irritar  di  più  .Fremo  abbafìanza  .  (a) 
SCENA  DECIMA QUARTA 
Achille  3  e  detti . 

Achi.  O  Ignor  3  che  voce  è  quella  ? 

l3che  intorno  afcoltOje  ch’io  ridir  non  pofib 
Senza  fentirmi  per  orrore  in  fronte 
Le  chiome  follevar  r  Sento  ,  che  a  morte 
Si  tragga  Ifigenia  .  Sento  ?  che  il  Padre  y 
Da  folliConfiglier  già  refo  infano  > 

Fin  giunga  ad  approvar  l’atto  inumano. 

Che 


(a)  Va  fui  Trono  Servito  da  Ulijfe . 


SECONDO  4? 

Che  ne  dici  *  mio  Re  :  Perchè  permetti  , 

Che  il  nome  tuo  ,  che  il  tuo  paterno  amore 
Si  calpefii  cosi  ?  Se  tu  non  fai  , 

Che  per  Paure difperfo 

Un  romor  s'i  maligno  alfin  fen  vada  , 

Lo  farà  quefto  braccio  ,  e  quefta  fpada  . 
il^.USourano  non  rende  a'  Tuoi  va  (Talli 

Di  fe  fieflfo  ragion .  Nè  un  Re  y  eh’  è  Padre  , 
Rende  ragion  de’  Figli  5 
Che  a  fe  fte(To5ed  al  Ciel .  Se  Achille  ha  prole, 
Faccia  da  Padre  a  lei , 

Ma  non  ofi  di  farlo  a*  figli  miei  * 

Acini. Se  Padre  non  fon  io  5 

Son  però  Spofo  di  colei  ,  che  un  afpe 
Sort  i  per  Genitor  ,  fe  pure  in  terra 
Un  afpide  s’  annida 
Fiero  cosi ,  che  la  fua  prole  uccida  . 

UH.  D’ ogni  promefia  allor  ti  fciolfe  il  Cielo  , 

Che  vittima  la  chiele  .  Ed  io  ilupifco  , 

Che  fui  calle  d’onor  mova  fi  lento 
Queft’  Eroe  degli  Eroi  per  due  pupille* 

Acini Finifce  Uliffe  ,  ove  comincia  Achille. 

Aga.  Non  di  tiranno  me  ,  tu  dei ,  te  fletto 
Di  tiranno  accufar  .  Tu  della  Figlia 
Sei  fra  tutti  il  primiero 
Carnefice  inumano . 

Achi  Io  ! 

Aga.  Tu ,  che  d’ Afia 

Cerchi  aperto  il  cammin  :  tu ,  che  di  Troja 
Ti  brami  vendicar  ;  tu  ,  che  fofpiri , 

Perchè  la  calma  al  tuo  furor  non  lafcia 
Libero  il  fren  ;  tu  ,  che  importuno  i  Numi 
Vai  fiancando  co’  voti 
Pel  ritorno  de’  venti .  Or  va  •  T’ affretta  ; 

Q  4  Appaga 


*6  atto 

Appaga  la  tua  gloria  , 

Difìruggi  la  tua  Troja  , 

Vin-ci  d’ Alia  1’  impero  : 

À>.  I1  fan8ue  dei  Ben  t'  apre  il  fenderò  , 
«dcfe.Barbaro  i  E  qual  mia  cura 

Mi  chiama  a  Troia  ?  fe  qual  pri  vara  offefa 
Cerco  io  di  vendicar  >  Non  OSòmai 
Sciolta  dallo  Scamandro  ,  alcuna  Pro’ra 
Di  sbarcar  difonori  entro  a  Teflaglia 
Per  te  folo  io  m’armai, .  Per  te  ,  cui  folo 
Julia  degg’  io  :  per  te  ,  che  in  mezzo  a  cento, 
Tutu  piu  degni  ,  elegger  fei  da’  Giec: 

Per  comunCondottier  :  per  te, che  '  premio 
Trovo  ingrato  ?  fpergiuro  , 

Parricida  ,  infedel .  Per  me  nons*  arma 
L  Efercito,  che  vedi  .  Ei  s’arma  folo, 

Per  racquirtar  ,  fe  puote  ,  al  tuo  Germano 
f  la  opofa  ,  e  1’  onor.  Ma  credi  forfè. 

Che  sì  ftupido  io  fia , 

Che  per  falvar l’altrui, perda  lamia? 

'^.^ata*  fenfi  ,  e  fi  bell’ orme  imprime 
Chi  fui  calìe  d’ onor  d’ ir  fi  prefi ffe  £ 

Acbi. Comincia  Achille,  ove  finifce  UlilTe. 

A^a.  E  pur  la  perderai  .  So  ,  che  impararti 
Da  Paride  a  rapir  ,  ma  non  fo  poi 

Se  fortunate  alfine 


Saran  ,  come  le  lue  ,  le  tue  rapine  . 

Ara. indurar  da  un  tiranno  una  innocente 
E  pietà  ,  non  rapina  .  E  fe  fu  vana  , 

Tu  pentir  te  ne  devi .  Allora  ,  il  giuro. 

Che  cadrà  l’Idol  mio  full’  Ara  oppreffo. 

Cadrà  Vittima  leco  il  Padre  iflefio. 

Aga.  Temerario  !  Infoiente!  E  in  faccia  mia 

Giugni  anche  a  minacciar  ?  Parti,  fuperbo, 

Parti 


SECONDO  47 

Parti  da  me  .  De’  miei  Guerrieri  in  petto 
Voglio  meno  valore  ,  e  più  rifpetto.(a) 

Achi. Ed  Achille  richiede 

Ne’fuoi  Re  men  d’ orgoglio  ,  e  più  di  fede , 

Vuoi  tu  ,  che  cada 
L’  amato  oggetto  ? 

Prima  la  fpada 
Per  quello  petto 
Paffar  dovrà . 

Ma  fe  la  Sorte 

Vorrà  ,ehe  mora  , 

Nella  fu  a  morte 
Più  d’  uno  ancora 
Compagno  avrà . 

SCENA  DECI  M  AQUINTA 

Agamcmnone ,  e  U  liJTe . 

precedimi  alTempio.Or  già  s’annotta, 
V  É  per  l’ angufto ,  che  colà  ne  guida  , 
Sotterraneo  cammin  fra  poco  anch  ’  io 
Colla  Figlia  verrò .  D’ armi  fra  tanto 
Tuie  foglie  del  Tempio 
Procura  di  munir .  Vedere  or  voglio 
Fin  dove  arriva  un  temerario  orgoglio 
Vìi.  Stupido  inver  farìa  ,  chi  non  fentifle 
Di  tanti  oltraggi  il  pcfo  . 

(Men  fente amor,  fe  più  di  fdegno  è accef,) 

SCE- 


<a)  S' Alza , 


ATTO 


Aga.  Se calpeltar  pretende 

La  Maeftà  del  Soglio , 

Del  temerario  orgoglio 
Io  lo  farò  pentir. 

Non  è  poi  folo  Achille, 

Ch’  abbia  nel  fen  faville 
Di  bellieofo  ardir . 

SCENA  DECIMASESTA 
Gabinetti .  T avolino  con  foglio . 

Ifigenia  Seduta . 

Mlfera  Ifigenia  !  Quell’  è  la  notte  , 

Che  trar  pur  ti  dovea 
Fra  le  braccia  d’  Achille  ,  ed  or  full’  Ara 
Ti  conduce  a  morir  .  Che  cambio  è  quello 
Dolorofo  ,  e  funefto 
Pel  mio  povero  cor  !  Ma  che  vi  fece 
Quell’  Anima  infelice  ,  eterni  Dei  , 

Che  Sorte  sì  crudcl  ferballe  a  lei  ? 

Ah  con  un  foglio  almeno 

Sfoghiam  la  pena  in  parte  ,  e  all’  Idol  mio 

Diam  prima  di  morir  1’  ultimo  Addio . 

Mia  'perduta  Speranza  .  (.Ah  più  mi  duole  (a) 
Il  perdere  il  mio  Bene , 

Che  il  perdere  la  vita .  )  0  Dio  !  Perdona,  (b) 
Se  del  tuocor  ,fe dituafe coftante 
Io  giunjia  dubitar .  (Barbaro  Uliffe  ! 

Più  degli  Altri  Tiranni 

Tu  ne 


(a)  Scrive .  (b)  I orna  a  Scrivere . 


SECONDO  49 

Tu  ne  forti  bagiòn  còn  tanti  ingani  .  ) 

Ricordati  dime  .  (  Povero  Achille!  (a) 

Che  ricordo  èmaiquefto 
Terribile  per  lui  !  )  Se  dopo  morte  (b) 

In  te  vivrò  ,  Ben  mio y 

Io  moro  volentieri .  Achille  y  Addio* 

Olà  y  Cuftodi  /  olà  .  (c) 

SCENA  DECIMASETTIMA 

Achille  5  e  detta. 

Achi.'XT  leni  y  mia  Vita  , 

V  Siegui  i  miei  partì .  Andiamo. 

Ifig.  Achilìe  !  O  fìelle  ! 

Tu  qui  :Ma. .  .Come. .  .0  Dio! Non  falche  ilPadre 
Achi. So,  che  il  Padre  è  un  crudel ,  ma  pur  fra  fuoi 
V’  èchi  fentì  pietade 
E  d’ Achille  ,  e  di  te  .  Querti  una  via 
Nel  Giardin  Regio  al  Re  medefmo  ignota 
A  Dorila  additò  .  Dorila  feorfe 
Col  favor  della  notte  i  partì  miei  , 

E  qui  non  vifto  io  penetrar  potei  . 

Ifig.  Ma  che  pretendi ....  Oimè  !  Se  qui  giugneffe 
Agamemnone  mai . . .. 

Achi.Mìo  Ben  y  che  temi  , 

Quando  Achille  è  con  te  ì 
Ifig'  L’  ire  d’Achille 

Sono  appunto ,  eh’  io  temo .  Ah  va .  Se  brami 

Da  me  1’  ultimo  pegno 

Deir  amor  mio,  leggi  i  miei  fenli,  e  parti,  (d) 

Achù 

(a)  Comefopra.  (b)  Come  f opra,  (c)  Prende  il  fo¬ 
glio  }  e  s’  alza .  (d)  QU  dà  il  foglio. 


5o  ATTO 

Acht. Eh  fogli  non  vogl’  io .  Voglio  falvarti .  (a) 
Vieni . (b)  V  ; 

Ifig-  Prence ,  che  fai  >  Sino  alla  forza 
Ti  lafci  trafportar  :  Frena  una  volta 
Gorelli  violenti 

Moti  pred pitofi  .  A  me  la  gloria 
Piu  cara  è  della  vita  ,  e  a  me  non  rerta 
Altro  ne5  mali  miei  .  Lafciami  quella  . 
Achi.E*  dunque  gloria  V  ubbidire  un  Padre  , 

Ch’  è  una  Tigre  ,  eh’  è  un  Mortro  5 
Ch’  è  una  Furia  d’  Abiffo  ì 
Ifìg-  In  faccia  mia 

Con  rnen  difprezzo  ,  Achille  , 

Parla  del  mio  gran  Padre  .  li  fuo  non  vedi 
Cor  lacerato  ,  e  crudeltà  ti  fembra 
Ciò  ,  eh’  è  tutta  Virtù  .  Ma  fe  poterti 
L’  affanno  penetrar  ,  eh’  ha  in  fen  nafeofto  , 
Vedreffi  in  quel  dolor  quant  ’  io  gli  corto  . 
Acbì.  Vuoi  tu  dunque  morire  ì  E  fpcrf,  o  Cara  , 
Che  fu  gii  occhi  d’  Achille 
La  fua  Spofà  fi  fveni  ?  Eh  cosi  vile 
Quella  delira  non  è  .  Se  i  Regni  altrui 
Sa  debellar  ,  fa  confervare  ancora 
Quel,  eh’  è  già  fuo  .  Senti .  Lo  giuro  a  quanti 
SonNumi  inCie!o,e  a’tuoi  begli  occhi  il  giuro* 
Se  tu  fei  tratta  a  morte  ,  al  mio  furore 
Lafcio  libero  il  fren  .  Non  temo  colpe  y 
Non  rifparmio  misfatti  .  11  Campo  intero 
Seminerò  di  rtragi  *  Il  Tempio,  e  1’  Ara 
Innonderò  di  fangue  5eil  Padre  irteflo 
Alla  fua  Figlia  allato 
Sul  facrilego  Aitar  cadrà  fvenato  . 


(a)  hmra  il  foglio ,  (b)  ha  pendo  pr  mano . 


SECONDO  j* 

Ijig,  Ah  che  dici ,  mio  Ben  !  Rifpetta  il  Padre  , 

S’  è  ver  ,ch’  ami  la  Figlia  .  Anzi  da  lui 
Impara  ad  cffer  forte  ,  c  come  dei  , 

Ne’  lor  decreti  a  venerar  gli  Dei . 

Servi  alla  Grecia  ,  ama  la  Patria  ,  e  fiegui 
Perle  Brade  di  gloria 
A  renderti  immortale  .  Io  negli  Elifi 
Fra  quell’  Ombre  onorate  andrò  fuperba  y 
Se  pugnando  da  forte  , 

Tu  dovrai  le  tue  Palme  alla  mia  morte . 

Achi,( Che  importuna  Virtù!  )  Mio  Ben,  mia  Vita^ 
Ecco  Achille  al  tuo  pie  .  Per  quanto  mai 
Ha  di  grande  la  terra  ,  e  il  Ciel  di  facro  : 

Pel  tuo  bel  cor  :  per  quefta  tua,  ch’io  bacio,, 

Beftra  fedel  :  pel  mio 

Teneriffìmo  amor  ,  ialva  te  Beffa 

Da  sì  barbaro  feempio  9 

E  libera  il  tuo  Bene 

Dalla  neceflìtà  d’effere  un  empio. 

I fig.  (ODio!  ) 

Acbi- T u  piangi  !  Ah  no  .  Fa  cor ,  che  tempo 
Dì  piangere  non  è  .  Pochi  momenti 
Piu  ti  reflan  di  Vita  .  Ufali  ,  o  Cara  9 
In  tuo  favor  ,  nè  t  ’  abufar  del  Cielo  , 

Chea  falvarti  m’ha  moffo. 

Ifig •  Non  poffo  ,  Anima  bella yo  Dio  !  non  poffo. 
Contro  la  mia  coftanza 
Non  congiurar  di  più  .  Troppo  mi  coffa 
Il  prepararmi  a  quefto 
Paffo  fatai  .Sento  nel  petto  anch’  io  , 

Che  la  Natura  ,  e  il  Sangue  in  quefti  effremi 

Fanno  gli  ultimi  sforzi 

Contro  la  mia  Virtù .  Ma  fe  finora 

Eia  far  vinti ,  or  fui  compir  dell’  opra 

Delia 
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Della  mia  gloria  trionfar  non  denno  1 
Acbi.(.  Giudi  Dei,  che  codanza  !  Io  perdo  il  fenno.) 

Dunque  degg’  io ... . 

Ifig.  Se  m’  ami ,  al  mio  decoro 

Dei  pofpor  la  mia  Vita .  Ancor  morendo , 
Vive  un’  Alma  innocente  ed  onorata  5 
Ma  fe  perde  1’  onore  , 

Anche  reflandoin  vita  ella  fi  more  . 

Acbi. Ah  fem’amaflì  ,  o  Cara  .... 

Ifig.  Io  t’  amo ,  Achille  , 

Quanto  me  ,  più  di  me  .  Ma  più  d’  Achille 
Amo  la  gloria  mia  , 

Amo  l’ onor  di  Grecia  , 

Amo  il  voler  de’  Numi ,  e  il  loro  cenno . 
Acbi.(  Giudi  Dei,  che  codanza  !  Io  perdo  il  fenno  ) 

Acbi.  Cara  ,  fe  mai  tu  mori , 

Come  il  mio  cor  vivrà  ì 

Ifig.  Caro ,  fe  tu  m’  adori , 

Lafciami  per  pietà . 

'Acbi.  Salvati . 

Ifig.  No . 

Acbi.  Ben  mio . 

Ifig.  Ah  non  lo  vuole  il  Ciel . 

A  1.  Dove  fi  trova  ,  o  Dio  ! 

Sorte  così  crudel  ? 

A  1.  Ah  non  può  dirfi  adeflfo  , 

Che  uccida  un  gran  martir  : 

A  quedo  legno  op predo 
Chi  non  dovrìa  morir  ì 


Fine  dell'  Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA 

Alloggiamenti  di  Agamemnone 
con  villa  del  Campo  . 

Agamemnone  ,  'poi  Dorila . 

Aga.TZ?  Cco  giunta  alfin  Torà, in  cui  degg’io 
jfj  La  grand’opra  compir.Ma  Dei  deìCielO; 
Che  vuol  dir  quella  fmania  , 

Che  mi  fento  nel  feno  ?Ofia  ,  che  Pira 
D’avvampar  già  fi  fianchilo  fiacche  il  fanguc 
Ora  faccia  con  me  P  ultime  prove  ; 

In  quello  paffo  diremo 

Mille  volte  in  un  punto  agghiacci©;  e  tremo. 

Ah  dove  fiere  adeffo 

Generofi  penfieri 

E  di  Regno  ,  e  di  Re  ?  Quello  è  il  momento 

Da  radunarvi  tutti 

Nel  mio  povero  cor. Come  fperate  ; 

Che  trionfar  pofs’  io  ; 

Se  nell’  uopo  maggior  voimi  la  feiate  ? 
Dori.E*  permeilo  ;  mio  Re  ;  eh’  una  infelice  ; 
Scordandofi  l’ orror  di  fue  catene  ; 

Di  grazia  ,  e  di  pietà  venga  a  pregarti  ? 

Aga.  Chiudi  i  tuoi  fenfi  in  poche  note  y  e  parti . 
Dori. Ti  parrà  Arano  ;  o  Sire  , 

Ch’  io  perori  per  altri  ; 

E  non  per  me  .  Ma  chi  mirar  potrebbe 
Così  dal  Fato  l’ innocenza  opprella  5 
Nèfentirne  pietà  >  Benché  mi  fia 
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E  di  ftirpe  nemica  , 

E  Rivale  in  amor,  pur  tal  pietade 
Ifigenia  mi  fa  j  che  ...... 

Aga. Se  non  vuoi 

D’  altro  meco  parlar  ?  partir  già  puoi. 

Dori. Poftb  partir  ?  Dunque  avrà  core  un  Padre 
Per  vendicar  d’  un’  impudica  i  torti  ^ 

Di  fvenar  fu. gli  Altari 
Una  Figlia  innocente  ?  Una  5  che \»  ama 
Più  deir  Anima  fua  ?  Ch’  è  il  più  bel  ftore 
Delle  Greche  beltà  ^Chefolo  crea  , 

Se  l’ Gnor  è  delitto  , 

Se  colpa  è  la  Virtù  ?  Solo  in  penfarlo 
Gelo  d’  orrore  ,  e  avrà  ragione  il  Mondo  * 
Quando  dirà  >  fela  fua  Figlia  uccide  , 

Che  Agamemnone  ha  in  feno  il  cor  d’Atride. 

E  qual  ombra  di  fcufa 

Trovi  alfine  per  t©  ì  Ti  fcufi  invano  ? 

Se  ti  fcufi  coiCiel .  Se  ben  fi  mira  * 

Non  è  diverfo  dal  negar  vendetta  y 
L’ obbligar  a  comprarla  a  prezzo  folo 
Di  sì  barbaro  feempio, 

i4g$.Non  fon  crudel ,  fe  il  mio  dovere  adempio. 
Dm.Qual  dover  ,caro  Prence  ì  Una  vendetta  ? 
Che  ti  fa  Parricida  ? 

Chiami  dunque  dover  ? 

Agt *.  Dovere  io  chiamo 

Infegnar  coir  efempio 
Ad  ubbidire  i  Numi  :  al  bene  altrui 
Il  fuo  pofporre  y  e  del  co  min  e  fio  Impero 
Tramandar  a’  Nipoti  ? 

Se  nonillefo  5  almeno 

Vendicato  l’onor  .  Quello  dich’  io 

Obbligo  di  chi  regna  3  e  quello  è  il  mio . 

Dori 
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DoriSÌ,  perdonami  ,  errai  .  Compifci ,  o  Sire, 
Compifci  i  tuoi  doveri .  Anzi  tu  Hello 
Va  la  Figlia  ad  offrir  .  Sull’ Are  atroci 
Tu  le  annoda  le  braccia  , 

Tu  le  afferra  le  chiome  , 

Tu  impugna  la  bipenne  ,  e  poi  fui  collo  . .  * . 

Aga.Taci . 

Con  Sul  collo  poi  fcagliando  il  colpo 

Con  quanta  lena  ha  il  braccio  tuo  robuilo , 
fa  la  iella  balzar  tronca  dal  bullo . 

Ago.  Parti  ,  non  più  . 

Vori-C he  bell’  onor  fia  mai , 

Agamemnone  ,  il  tuo  ,  con  ferme  ciglia , 
Con  intrepido  cor  mirar  quel  fangue 
Dalle  recife  vene 

A  torrenti  fgorgar .  Veder  quel  bullo 

Sull’  Ara  fanguinofa 

Semivivo  gvizzar .  Sentimi  .Allora - 

Ago.  Nè  vuoi  tacer  1 

Dor.  Squarciale  allora  il  feno  , 

E  con  attento  ,  e  curiofo  fguardo 
A  parte  a  parte  allora 
Le  palpitanti  ancor  vifccre  efplora  . 

Aga.  Dorila  ,  è  fianca  ormai 

La  fofferenza  mia  .  Parti  una  volta ,. 

Parti  da  me .  (  Ma  chi  s’ appreffa - O  Dio 

La  Vittima  s’  avanza .  ) 

Dori. Parto  ,  non  ti  fdegnar  .(  Vidi  abbaltanza  .  ) 

Quando  vedrai  quel  fangue  , 

Sì  franco  non  farai  ; 

AHor  ti  pentirai , 

Ma  farà  tardi  allor  > 


R 
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Giuftifìca  la  pena 

Un’  Alma y  che  fi  duole  y 
Se  riparar  non  vuole  , 

Potendo  y  al  fuo  dolor  . 

SCENA  SECONDA 

Ifigenia  fra  Cuftodi  in  bianca  vejle }  coronata 
di  fiori  y  e  detto  . 

Aga  T  figenia  ,  t’appretta  .  (  In  faccia  a  lei 
X  Per  un  momento  almeno 
Tenerezze  d’ amor,  tacete  in  feno  .  ) 

Ifig.  D’ attenderti  già  fianca 

Ad  affrettarti  io  vengo  .  Ormai  gran  parte 
E’  feorfa  della  notte  ,c  irato  il  Nume 
Forfè  condannerà  tanta  lentezza  : 

Quando  fi  ferve  alCiel,  vi  vuol  prontezza. 
Aga.(  Bella  Virtù  !  ) 

Ijtg.  L’  ultimo  bacio  intanto 

Sulla  paterna  man  lafcia  ,  che  imprima 
llmio  labbro  fedel  L’eftremo  è  quello 
Pegno  d’  amor  ,  che  può  recare  al  Padre 
La  Figlia  moribonda  .  Or  va  .Trionfa  y 
Chea  trionfar  col  fangue 
T’apro  la  via  .Là  negli  Elifi  aneli’ io* 
Delmiodeftin  fuperba  y 
Narrerò  le  mie  glorie  agli  Avi  miei 
Colle  ferite  mie  5  co’  tuoi  trofei. 

Aga.  (Il  cor  mi  feoppia  .  ) 

Ifig.  Odi .  Tornando  in  Argo 

Alla  Madre^  e  al  German  (Miferi  !  Ah  quello 
Non  s’  afpetta  da  voi  colpo  funefto  .  ) 
Abbracciali  per  me . L’ acerbo cafo 
Di  raddolcir  procura .  Il  lor  dolore 
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Procura  di  ammollir  .Te  deffoadambi 
In  efempio  proponi 
Di  Virtù  generofa  , 

L’  efatta  ubbidienza  .  E  il  largo  pia  nto  , 
Che  verferan  dal  ciglio  , 

Tergi  pietofo  alla  Conforte  ,  e  al  Figlio. 
Agci.  (  In  fi  tenero  palio 

Chi  può  frenarfi  ì  Ah  piangerebbe  un  faffo.  ) 
Ifig.  Non  piangere  così  .  La  forte  mia, 

O  non  merita  pianto  , 

O  fol  pianto  di  gioia  .  Alfin  che  mai 
E’  per  noi  quella  vita  ì  Un  mal  ì  Si  fugga  . 
Un  ben  >  Tolgati  predo 
Il  periglio  funetio 

D’ abufarne  coll’  ufo .  E’facil  troppo, 
Mentre  vive  quaggiù  ,  che  1’  Uora  declini 
Per  la  tirarla  de’  falli  $  e  un  fallo  folo 
Mille  Virtudi  ofeura  .  Affai  già  vide 
Chi  vendicò  la  Patria  offefa  5  e  ardita 
Deve  un’  Alma  fpirar  ,  quando  innocente 
D’un  folo  de’  fuoi  di  rolfor  non  fente  . 

Agci.  Di  Padre  men  felice  eri  tu  degna  , 

Figlia  infelice.il  Cielcon  troppa  ufura 
Tanti  Re  mi  fè  fervi  ,  e  tanti  Regni , 

Se  colla  tua  Virtù  pagar  poi  degg'o 
Queda  vana  grandezza  .O  Dio  !  Son  pure 
Miferi  que’  trofei ,  che  con  dolore 
Ha  da  bagnar  di  pianto  il  Vincitore . 

SCENA  TERZA 
Ulijfe  ,  e  detti. 

Uh .  A  Gamemnone  piange  ì  In  queda  guife 
jLJLVa  coni’Oftiaall’AltareìAh  qual  vegg’io 

R  t  Moflruo- 
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Moftruofa  viltà  ì  Sereno  ha  il  volto 
La  Vittima  ,  eia  Figlia  ; 

E  il  Sacerdote  ,  e  il  Padre 
Di  lagrime  così  bagna  le  ciglia  ? 

Aga.  E’ tenerezza  ,  Ulifle, 

Ciò  che  dici  viltà  .  Freme  di  doglia 
L’Qrfa,  fé  perde  i  Figlia  e  vuoi,  ch’io  vegga 
Strapparmifi  dal  fen  ,  fenza  lagnarmi , 

Una  Figlia  fi  cara  ?  Eh  tu  mi  chiedi 

Con  quefia  rigidezza 

Prove  di  crudeltà  ,  non  di  fortezza  . 

UH*  E’  ver  ,  rigido  io  fono  .  E’  giufio  alfine, 

Che  qualche  sfogo  ottenga 
La  paterna  pietà  .  Se  tutto  poi 
Giugne  Achille  a  fcoprir  ,  fe  poi  coll’  armi 
Ci  aifalifcenel  Tempio  ,  e  fe  coftretti 
Saranno  i  Greci  a  trucidarfi  infieme  , 

Purché  tu  sfoghi  il  duol ,  quefio  non  preme  « 
Aga.  Dunque  .... 

Ifig.  Padre  ,  non  piu  .  La  tenerezza 

Ha  i  Tuoi  limiti  anch’  effa  ,  e  fe  gli  eccede  , 
Degenera  in  viltà .  Nè  piace  al  Cielo 
L’  offerto  don  ,  quando  di  pianto  il  bagna 
Ritrofo  il  donator  .  Vinci  una  volta 
Le  ripugnanze  tue  .La  mia  cofianza 
Ha  d’uopo  di  fo  (legno  ,  enond’  impulfo 
A  vacillar  .  Sento  pur  troppo ....  Ulifie  , 
Guidami  al  Tempio  .  Amato  Padre  ,  addio. 
Che  magnanimo  cor  !  ) 
li  li.  (^Che  bel  defio  !  ) 

Ifig-  Non  è  ver  ,  non  è  tiranna  , 

Se  mi  uccide  la  mia  Sortes 
Così  bella  è  quefia  morte  , 

Ch’  ha  da  farmi  infuperbir.  Se 
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Se  la  Gloria  mi  condanna  , 

Se  il  mio  fangue  il  Ciel  richiede  , 

Non  è  pena  ,  ma  mercede 
Così  nobile  morir .  (a) 

SCENA  QUARTA 

Agamemnone . 

DUnque  di  me  piu  forte 

La  mia  Figlia  farà?  Dunque  mentr’ella 
E’  fpettacol  d’  ardire  al  Mondo  intero , 
Frattupido,e  dolente 
lo  retto  a  fofpirar  ?  No ,  non  fia  vero . 

Eh  finil'ca  una  volta 
Quefta  crudel  vicenda 
Di  viltà  ,  di  coraggio  , 

D’ ardir ,  di  debolezza  ,  e  là  nel  Tempio 
Veggano  con  gli  Dei  le  Greche  fquadre  , 

Che  non  men  della  Figlia  è  forte  il  Padre  . 

Giacché  ti  fcuoti  in  feno  } 

Dettati  ancor  appieno  , 

Languida  mia  Virtù  . 

Se  trionfar  tu  vuoi , 

Tutti  gli  affetti  tuoi 
Riduci  in  fervitu . 

SCENA  QUINTA 

Achilìe  ,  e  Arajfecon  numerofojluolo 
di  Soldati ,  indi  Dorila. 

Achi.T}  Rima  di  noi  dovrebbe 

,p  Qui  Dorila  efifer  giunta.  Eccola  .  Amica* 
R  3  Che 

(a)  Parte  con  XJliffe,  e  Cufiodi . 
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Che  arrivarti  a  fcoprir  ì 

Dori. Già  fra  Curtodi 

In  bianche  fpoglie  ,  e  col  funefto  ieri© 

La  Vittima  vid’  io  .  Queft’  ho  fcoperto  . 

Ach  i.Pctentifl'irm  Dei  ! 

Ara- Forfè  per  calle  , 

Che  dalla  Reggia  va  fotterra  al  Tempio , 

La  conducono  all’  Ara  . 

Dorico  mai  non  vidi 

Spettacelo  più  degno 
Dì  tenera  pietà  .  Pallido  il  volto  : 

Smorte  le  labbra  avea  :  china  la  fronte  t 

Scom porto  il  crin  Languido  il  guardo  ufciva 

Dalle  attonite  luci  :  ufcivan  tronchi 

Gli  aneliti  ,  e  i  refpiri 

Dal  fen  ,  che  palpitava  :  e  per  le  gote* 

Sparfe  d’  orror  di  morte, 

Trafpariva  il  dolore  .  In  quefto  rtato 
Sol  penfava  ad  Achille  ,  Achille  folo 
Chiamava  ad  ogni  parto  ->  e  mentre  a  fiumi 
Verfavada’  bei  rai  le  amare  ftille 
Replicar  non  fapeva  altro,  che  Achille. 

’Acbu. No,  che  il  mio  nome  invano 

Ella  non  invocò  .  Se  tutti  a  gara 
Congiuraflero  ancor  contro  di  lei 
Gli  Uomini  in  terra  ,  e  i  Numi  inCiel,  folio 
Sarò  fuo  difenfor  ,  farò  fuo  Dio  . 

Tu  fenza  indugio  ,  A  ralle  , 

Va  con  Patroclo  al  Tempio  ,  e  là  s’  affalga 
Da  voi  la  Porta  Orientai  ,  mentr’io 
L’oppofta  artalirò  Giacché  fi  vuole 
Fra  le  ftragi  ,  fra  l’ armi  ,  e  le  rovine 
Cimentar  l’ ira  mia  , 

Si  vedrà  quel ^  ch’io  porta  ,  e  quel  *  eh’  io  fia. 

Dori . 


TERZO  61 

D0n.De’  fuoi  fudori  or  non  fi  moftri  avaro  , 

Se  vuol  mercede  Arafle  al  fuo  bel  foco. 

Ara.  A  paragon  del  premio  il  fangue  è  poco. 

SCENA  SESTA 

Gran  Tempio  di  Diana  con  fuo  Simulacro  . 

Ara  ardente  nel  mezzo,  ftromenti  pel  Sacri¬ 
ficio  ,  Sacerdoti  ,  e  Miniftri  intorno  all’ 
Altare  ,  i  quali  tengono  nelmezzoCal- 
cante.  Soldati  fparfi  pel  Tempio. 

Agamennone ,  Ifigenia  ,  e  U UJJe . 

Ifìg.  A  Che  ne  vieni  de’  miei  mali ,  o  Padre  , 
jf\  Mifero  fpettatore  ?  Ah  tu  non  fai  , 
Quanto  col  tuo  martire 
Rendi  grave  alla  Figlia  il  fuo  morire  . 

Parti  da  me  .  L’ indebolirmi  ormai 
Sul  terminar  dell’  onorata  imprefa 
Sarebbe  tirannìa  .  L’ idea  pur  troppo 
Della  morte  vicina  ,anzi  prefente, 

M’  ag;ta  ,  mi  commove  ,  e  in  ogni  vena 
Mi  fa  il  fangue  gelar  .Pur  troppo adelTo 
Coll’  afpetto  feral  1’  Ara  ,  la  benda  , 

La  pira  ,  il  foco  ,  il  Sacerdote,  il  ferro 
Mi  fanno  palpitar  .  Deh  prendi ,  o  Padre  , 
In  quello  ,  che  ti  porgo,  eftremo  ampleflo 
L’ultimo  del  mio  amor  pegno  verace  , 

E  lafcia  poi  ,  eh’  io  chiuda  i  lumi  in  pace. 

Aga.  Fidati  ,  o  Figlia  .  Ad  emendare  io  vengo 
Le  debolezze  mie .  La  tua  grand’  opra 
lo  vengo  a  coronar .  Coraggio  adunque , 
Coraggio  ,  Ifigenia .  Moftrati  degna 

R  4 
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Dell9  origine  tua  .  Faccia  il  tuo  calo 
A7  piu  tardi  Nipoti 
De’  fecoli  remoti 

Più  flupor  , che  pietà  .  Refti  il  tuo  nome 
Alla  Grecia  ,  ed  al  Mondo 
F  Tempio  di  fortezza  .  E  il  fangue  augufìo  , 
Nello  fpargerfi  ancor,  faccia  palefe 
La  Reai ,  donde  vien  ,  limpida  vena  . 

(  Ah  che  dal  pianto  io  mi  trattengo  appena,) 
UH-  Non  had’  uopo  difprone  un’Eroina 
Magnanima  cosi  .  Sa  ,ch’  ella  è  donna  , 

Per  fervire  agli  Dei.  Sa,  ch’ella  è  Figlia, 

Per  ubbidire  a  te .  Sa  ,  eh’  è  Reina  , 

Per  regnar  nel  fuo  cor  .  Sa  ,  eh’  ella  è  Greca, 
Per  vendicar  di  Grecia  i  torti  rei  , 

Per  morir  mille  volte  a  prò  di  lei . 

Jìga.  (Reflui  ,  anima  mia ,  ) 

Vii.  Del  dì  novello 

Già  $’  appretta  1’  Aurora  ,  e  fe  fi  tarda  ^ 

Di  tante  cure  intero 
Noi  perderemo  il  frutto  « 

Aga.  E*  vero . 
lfig«  E’ vero. 

/iga.  (  Ardir  .  )  Sacri  Mi  mitri ,  a  me  l’ acciaro  (a) 
Rechifi  alfine  .  (  Ah  di  qual  gel  mi  colma 
Queftoferro  fatale  !  )  -  O  Dea  potente,  (b) 
~  Vindice  della  Grecia,  alfìn  ti  renda 
=  E  placata  ,  e  ferena 
-  La  Vittima  fedel  ,  che  a  te  fi  fvena .  (c) 
Prendi  ,  Calcante  ,  (  o  Dio  ! 

Tremo 

{a)  Prende  il  facro  ferro  ,  che  gii  vien  prefentat & 
Jerpra  un  bacile  da  uno  de'  Mimftri  del  Tempio  . 
0)  J  *  in  ginocchia .  (c)  i’  alza  . 
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Tremo  da  capo  a  piè.  (  Prendi,  e  in  un  colpo 
La  mia  Figlia  trafiggi ,  ed  il  cor  mio  .  (a) 
Ifig.  Amato  Padre  , 

Aga.  Amata  Figlia , 

>/L  z.  Addio  .(b) 

Aga.) 

Ifig.  Numi  j  fe  irati  fiete  , 

Sfogatevi  con  me  ; 

Spenga  il  mio  fangue  in  fe 
La  voftra  fece . 

Numi . (Che  fu  ?  )(c) 

Aga. Che  avvenne  ? 

U 'ii.  Chi  da  cardini  lorle  facre  porte 

Urta  ,  fvelle,rovefcia  ì  Ah  forfè  . . .  O  Numil 
Achille  ci  affali . 

Aga.  Su  via  ,Cuftodi  , 

Richiamiamo  1’  ardir ,  pugniam  da  prodi. 

SCENA  SETTIMA 

Si  veggono  di  lontano  cader  rovefeiate  le  por¬ 
te  del  Tempio  ,  ed  entrar  combattendo  iSol- 
dati  di  Achille  colle  Guardie  del  Re  Siegue 
zuffa5incui  prevalendo  Achille, s’impad- 
ronifee  del  Tempio  , caccia  i  Minif- 
tri  ,  mette  in  fuga  i  Sacerdoti  ,  ed 
avventafi  furiofamente  fopra 
Calcante  ,  il  quale  là  fri  a 
full’  Altare  il  facro 
ferro  ,  efugge.. 

R  5  Acht. 

(a)  Confegna  il  ferro  a  Calcante  ,(b)  Si  abbrac¬ 
ciano.  ,  e  Agamemnone  con  un  velo  fi  ccfire  il  volto . 
(c )S'  ode fireptod'  armi. 
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Achile ,  ,  e  detti . 

Achi.  A  Gamemnone  ,  lUilte  ,  il  vollro  acciaro 
il  O  riponete  ,o  eh’  io 
Lafcio  libero  il  freno  al  braccio  mio  . 

Aga.  Non  per  viltà  ti  cedo  5  io  cedo  folo  , 

Perchè  non  vo’nel  trucidare  un  empio 
Col  fangue  reo  contaminare  il  Tempio  .  (a) 
UH-  Quando  gli  ozi  di  Sciro 

S’ emendano  cosi ,  meglio  era  ,  o  Achille  , 
Torcere  il  fufo  ,  e  delirar  d’  amore  .  ^b) 
Achi. Chi  fdegna  la  pietà  ,  provi  il  rigore .  (c) 
Aga.  Ecco  il  bel  frutto  ,  A  rade  , 

Che  un  Re  ne  trae  da  un  infedel  Vaflallo . 
Ara. Se  colpa  è  la  pietà  ,  m’  è  caro  il  fallo  . 

Ifig.  Bel  valor  ,  bella  gloria  in  faccia  a  i  Numi, 
Achille  ,  infolentire  !  Io  tei  confetto  , 
Arroififco  di  te  . 

Achi.Dunque  credevi  , 

Ch’  io  tollerar  dovefli  a  quello  fegno 
lituo  Padre  inumano  ì 
Ifig.  Prima  d’  eflermi  Padre  ,  era  Sovrano  <. 

Achi- E  fe  il  Padre  era  Re,  dovea  per  quello 
Edere  un  Parricida  ?  E  s’  era  il  Padre 
Colla  Figlia  crudel,  dovea  l’Amante 
E  (Ter  barbaro  feco  ì 

Ifig.  Prima  d’  edere  Amante ,  eri  già  Greco . 

Aga  (  O  valor  fenza  pari  !  ) 

U li.  (G  fenza  efempio 
Generofa  Virtù  !  ) 

Achi. 

(a)  Riporle  la  fpada.(h')  Ripone  la  fpada.C.c')  Ri¬ 
pone  la  Jpada  ,  e  feco  ancora  Arajfc . 
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Acbì.  Se  Greco  io  fono  , 

Non  fon  tigre  però  .  Che  vuole  il  Cielo  ? 

D’  Elena  il  fangue?  E  ben:  fi  cerchi  Ermione, 
Che  ottenne  da  Tefeo  ,  quand’ella  eftinfe 
Co’ furtivi  Imenei  la  fiamma  afcofa. 

•JH.  No  .  Chiede  Ifigenia,  vuol  la  tua  Spofa. 
ichi  Ma  non  1’  avrà . 
j Ifig.  Ma  non  l’ avrà  !  Sol  io  , 

Vittima  ,  e  Sacerdote  ,  i  cenni  fuoi , 

Fedele  efeguirò.  (a) 

Achi.Chc  tenti  ,o  Dio! 

Che  mai  tenti ,  mio  Ben  ì  Qual  nutri  in  feno 
Difperato  furor  ? 

Ifig.  Ferma  ,  orni  fveno  . 

Achi.(  Giulio  Ciel  !  ) 

Ara.(  Gran  cortanza  !  ) 

Ifig.  Ò  Dea  pietofa  , 

La  mia  vita  ,  il  mio  fangue  accogli  alfine  , 
E  ognun  ,  eh’  è  delinquente  , 

Nel  verfarfi  che  fa  , renda  innocente  . 

Achif  Mifero  !  Che  rifolvo  ?  )  Ah  fenti ,  o  Cara  > 
Senti  da  un  labbro  fido 
Un  configlio  miglior . 

Ifig.  Ferma  ,  o  m’ uccido  . 

Aga.  (  Io  mi  fento  morir  .  ) 

Ifig.  Guerrieri  Argivi, 

Imparate  da  me .  La  vita  ,  il  fangue 
Da  voi  non  fi  rifparmj .  Itene  a  Troja  , 
Opprimete  i  nemici , 

Vendicate  la  Grecia  , 

Trionfate  dell’ Afia.  lo  col  mio  fangue 
Già  ve  n’ apro  la  via . 

R  6  Simul¬ 

ici)  S  ’  accofta  all ’  Altare }e  impugna  il  ferro  tafeia- 
tavi  da  Calcante . 
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Simulacro  -  Fermati ,  non  ferire  y  Ifigenia* 

Ifig.  Qual  voce  ! 

Aga.  Qual  fplendore  ! 

Uh  O  prodigio  ! 

Ara  O  fìupore! 

Aga.  Il  Nume  favellò . 

Simulacro  =  D’  un  altro  fangue  ^ 

=  D’ un’  altra  Ifigenia  fu  quell’  Altare 
~  L’Olocaufto  vogl’  io  •  L’  ottenne  in  Sparta 
=  Elena  da  Tefeo  ^  ma  in  fafce  ancora 
=  11  nome  le  cangiò  .  Quella  full’ Ara 
=  Deve  cadere  opprefia  . 

=  Vive  ignota  fra  voi  j  Dorila  è  deffa. 

Ara\  O  Dio!  ) 

Aga.  (Refpiro  .  ) 

Ift£.{  O  Cieli) 

Uh.  (  Sogno  5  o  fon  delio  ?) 

Ara.  (  Mifero  me  ,  che  fiero  colpo  è  quello  !) 
Achi.Àh  tei  dilli  ,  mio  Ben  ,  che  non  produce 
Così  bell’  opre  il  Ciel5  per  darle  in  efca 
Alle  bipenne  ?  e  al  foco  . 

Ifig  Felice  lei  «  che  occuperà  il  mio  loco  1  (a) 
Aga.  Vieni  fra  quelle  bracciale  degna  ?  o  cara 
Parte  dell  Alma  mia  .  Fra  Padri  in  terra 
Chi  piu  lieto  di  me  ?  Numi  clementi  y 
Quando  addìo  vi  piace  5 
Chiudete  pur  le  mie  pupille  in  pace. 

E’ tanto  il  giubbilo* 

Che  in  cor  mi  fento  * 

Che  un  fogno  fembrami 
Si  gran  contento  , 

Che  fin  m’immagino 
Di  delirar . 

(a)  Deporto  il  ferro Sull'  Altare . 
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Per  me  sì  barbaro 
Fu  Tempre  il  il  Fato, 

Che  poi  propizio  , 

Che  poi  placato, 

Ancor  vedendolo  , 

Noi  fo  fperar. 

SCENA  OTTAVA. 

Ifigenia ,  Achille ,  e  UliJJe  . 

Achi.  I  j*  Geo  fin  dove  arriva 

1  i  Degli  Arufpici  noftri  il  guardo  ,  e  l’arte. 

I fig.  Negli  arcani  del  Ciel  l’ Uom  non  ha  parte  . 

Achi.  Se  non  ha  parte  in  Ciel,  però  fi  vanta 
Interprete  fedel  delle  celefti 
Mifteriofe  note . 

UH.  Ogni  Uomo ,  Achille, efier  piu  ch’TJom  non  puote. 

Quando  fra  denfo  velo 
Il  Sol  s’  afeonde  in  Cielo , 

Colpa  non  è  del  guardo. 

Se  difeoprir  noi  fa  . 

Così  fe  il  lor  linguaggio 
Velan  d’ enigmi  i  Numi , 

Colpa  non  è  del  faggio  , 

Se  a  rintracciar  noi  va. 

SCENA  NONA 
Ifigenia ,  e  Achille  . 

Achi.f\  R  offerva  ,  Idol  mio  ,  fe  quella  voce  , 

Che  mi  fpinfe  a  falvarti , 

Era 
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Era  voce  del  Ciel . 

I fig.  D’ogni opra  ,  Achille, 

E’  regola  il  configlio , 

La  prudenza  è  miiura .  E  s’ egli  avviene , 
Che  troppo  violenta, 

F  uor  de’  limiti  fuoi  trabocchi  a  neh’  effa , 
Lafciad’  efler  Virtù  la  Virtù  fleffa. 

Ma  va  .  Riscuoti  alfine 
Il  valor  ,ch’èfopito.  Emenda  i  falli 
Con  una  ferie  gloriofa  ,e  chiara 
D’ opere  memorande  .  E  fa  ,  che  tanto 
Crefca  la  luce  della  gefta  illuftri , 

Che  non  giunga  a  feoprir  1’  età  futura 

In  mezzo  agli  fplendori 

Delle  nuove  Virtù  gli  antichi  errori. 


Se  cieco  ti  refe 

L’  Amor,  chet’accefe, 
Or  faggio  ti  renda  , 

T’ accenda 
L’  Onor  . 

Ma  tanto  fplendore 
Diffonda 
L’Onore  , 

Che  tutte  nafeonda 
Le  colpe  d’ Amor. 


SCENA  DECIMA 
Achille . 


Lle  mie  fmanie ,  è  vero  , 

Troppo  il  fren  rallentai.Ma  chi  dà  legge 


A  quella  frenefia  ,che  Amor  fi  chiama  ì 
La  ragion  con  fi  vede ,  allor  che  s’ ama  . 

Chi 
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Chi  m’ accufa , 

Emi  condanna , 

Guardi  in  faccia  a  lei  >  che  adoro  ; 
Scritta  in  volto  al  mio  Teforo 
La  mia  fcufa 
Leggerà  . 

Ha  nel  petto  un  cor  di  Trace 
Chi  fa  perdere  con  pace 
Cosi  amabile  beltà . 

SCENA  UNDECIMA 
Campo  con  villa  del  Porto.  Sole  che  nafce. 

Araffe ,  indi  Dorila  fra  Cujlodi . 

Ara,  TUT  E’  Dorila  ritrovo .  Al  fuo  periglio 
j\|  Uno  fcampo  ,  una  fuga 
Vorrei  pure  apprelfar .  Ma. . .chi  s’  appretta 
Cinta  d’  armi  cosi  ì  Mifera  !  E’  detta . 

Dm.Addio  ,mio  caro  Araffe.  In  quello  punto 
A  morir  m’ incammino.  Avrelli  mai 
Cosi  Arane  vicende 
Potuto  immaginar  5  Quando  da  Troja 
Scender  mi  credo ,  allor  fon  Greca  ,  e  quando 
Ufo  arte  ,e  ingegno  ,  onde  fottrarre  altrui 
Dalla  morte  vicina  , 

Mi  fabbrico  da  mela  mia  rovina  . 

Ara.  Infelice,  eh’  io  fono!  Allor  che  penfo 
A  divenir  tuo  Spofo  ,  il  tuo  divengo 
Carnefice  inumano. 

Dan.Col Cielo ,  Araffe  ,  il  contraffare  è  vano. 

I  fuoi  prefagi ,  allor  che  men  s’ afpetta  , 

Egli 
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Egli  compie  ,  e  matura  .  Egli  governa 

Con  freno  d’adamante 

L’  ordinde’Fati  -, e  perchè  fermi,  o  cangi 

L’ ineforabil  Parca 

Del  nero  ftame  il  cominciato  giro  , 

Non  vale  arte  ,  o  virtù .  Spedo  anzi  avviene, 
Che  per  le  delle  vie  ,  chel*  domo  elegge, 
Per  fottrai  fi  al  deftin  ,  che  1’  addolora  , 

Nel  fuggirlo  che  fa  ,  l’ incontri  allora  . 

Tutto  in  me  s’ avverò.  Tutti  i  prefagi 
Si  compirono  in  me.  Ma  il  Fato  avverfo 
Pero  non  m’  avvilifce  .  Hocore  anch’  io 
Da  vincerne  gli  fdegni  ,  eopprefla  ancora 
Da  forte  sì  tiranna, 

Faro  il  Cielo  arroflìr  ,  che  mi  condanna . 

Ara.  Ma  la  tua  vita  ,  o  Dei - 

jD<;n.Elena  me  la  diè  ,  la  rendo  a  lei  . 

E  quella  vita  ,  o  Aralfe  , 

Perchè  vuoi,  eh  ’io  la  brami  ì  Ah  che  fon  nomi 
Tutti  fenza  foggetto 

I  beni,  eh’  ella  porge  ;  e  quanto  in  terra 
O  n’alletta ,  o  n’adorna  , 

Oggi  vien  ,  doman  parte ,  e  più  non  torna  . 
Che  fe  non  Ombre  ancor,  ma  veri  beni 
Folfer  quelli  terreni , 

Come  amar  io  la  vita  ?  lina  infelice  , 

Qual  io  mi  fono  ,  ah  che  temer  più  deve 

II  viver  ,  che  il  morir .  Sempre  la  vita 
D’  amarezze  mi  fu  dal  dì  eh’  io  nacqui 
Larga  così  ,  così  di  gioie  avara  , 

Che  nel  perderla  folo  ella  m’ è  cara  . 


SCE- 
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SCENA  DUODECIMA 

Arajfe . 

QUante  (venture  il  Fato 

In  un  giorno  adunò  !  Ma  tutte*  ©  Dio  I 
Tutte  caddero  alfin  full’  ldol  mio» 

Vicino  a  perdere 
Un  ben  si  caro , 

Chi  può  reprimere 
Il  pianto  amaro  * 

O  cor  ha  d’ Afpide  * 

Ocor  non  ha . 

Scendete  *  o  lagrime  * 

Scorrete  a  fiumi } 

Col  cor  s’ accordino 
I  medi  lumi 
Del  Fato  a  piangere 
La  crudeltà . 

SCENA  DECIMATELA 

Agamemnone  ,  Ifigenia ,  e  Achille . 

Aga.  \T  O  ,  pi'u  d’ oltraggi ,  Achille  » 

Non  fi  parli  fra  noi .  Da’  Numi  fteffi 
Impariamo  a  placarci .  Alla  tua  fede 
La  Figlia  mia  torno  ad  offrire  in  dono  9 
Ed  ogni  offefa all’ amor  tuo  perdono. 
Achi.lì  tuo  bel  dono  ,  oSire, 

Compenfato  farà  .  Se  tu  d’Achille 
Feliciti  gli  amori , 

Effe 
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E  {foli  crin  t’ornerà  dì  nuovi  allori  „ 
Aga.ììotì  parli  ,  Ifigenia  ?  Perchè  fimefte 
Fiflì  le  luci  al  fuol  ì 
Ifi&  La  forte  ,  il  giuro  , 

Che  Dorila  incontrò  ,  tanta  nel  petto 
M’ingerifce  pietà  ,  mi  dà  tal  pena  , 

Che  fin  dal  pianto  io  fo  frenarmi  appena* 
Echi  non  piangerebbe  ì  Udir  la  ferie 
Sventurata  ,  ma  vera 
De’  fuoi  miferi  di  :  de’fuoi  verd’  anni 
Rammentarfi  1’ Aprii  :  de’  fuoi  coftumi 
CXTervar  l’innocenza  , 

Contemplar  l’oneftà  :faper,  che  fenza 
Meritarlo  m’amò:  fentir,  che  tutto 
Operò  per  falvarmi  $  e  poi  vederla 
Ridotta  di  mi  ferie  a  quefìo  eccedo..... 

Ah  n’  avrebbe  pietade  un  fallo  ifteflfo. 

Acini. Non  è  tempo  ,  mio  Bene  , 

D’  attrifìarti  cotanto  .  E’  per  la  Patria 
Bello  il  morir . 

Ijig.  Pochi  momenti  prima 

Non  parlavi  cosi .  Tu  fai,  che  allora 
11  morir  per  la  Patria  era  d’ orrore . 

Acini. Eran  moti  del  Ciel  quei  del  mio  core  * 

Eh  via  richiama  ormai 
Immagini  più  liete  al  tuo  penderò  . 

Semi, che  il  Campo  intero 

Freme  già  di  piacer  .  Vedi  dal  vento 

L’  onde  increfparfi .  In  fu  l’ antenne  offerva 

Ogni  vela  ondeggiar.  Mira  fui  capo 

Degli  Argivi  guerrieri 

Tremolar  agitati  i  gran  cimieri. 

Non  più  duol,  non  più  pianti .  A  noi  di  Troja 
Il  cammin  già  s’apri  ,  giài’  aura  è  forra . 
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Àga.  La  Vittima  cade  . 
ifig-  Dorila  è  morta  . 

SCENA  DECIMAQUARTA 

.  UliJJiy  e  detti. 

UH,  'inorila  non  mori .  Stupì fci  5  o Sire 5 

XJr  Greci  tutti,  ftupite .  Il  Ciel  di  nuore» 
Co1  portenti  parlò  . 

Aga  Spiegati. 

Achi.V'd ria . 

Ifig.  Che  avvenne  ì  (  o  Fato  amico  !  ) 

Achi. C’  inganni ,  o  dici  il  vero  > 

Uli.  Il  ver  vi  dico  . 

Mentre  da’  Sacerdoti  ella  venia 
Fra  la  pompa  feral  tratta  all’  Altare* 

In  Araffe  s’  avvien  .  Pallido  ,  afflitto  * 
Semivivo  ,  tremante  a  chi  ’1  mirava 
La  Vittima  ei  parea  .  Si  ferma  :  il  guarda  t 
L’ anima  :  lo  riprende  ;  e  mentre  ognuno 
Piange  per  tenerezza  5 
Niuno  afcolta,  niun  mirale  niuno  apprezza 
Giunta  all’  Ara  ,  fi  proftra  :  alle  ritorte 
Offre  le  mani  :  al  Sacerdote  in  faccia 
Ferma  intrepida  il  guardo  , 

E  P  affretta  a  ferir .  Gela  Calcante 
A’  magnanimi  detti .  Il  crin  le  afferra  * 

Ma  gli  palpita  il  cor  .  Solleva  il  colpo  * 

Ma  gli  trema  la  man  .  Sulla  cervice 
Già  P  acciaro  pendea . 

Ifig .  Mi  trema  il  core . 

Uh.  Quando  un  vivo  fplendore 

Balenando  improvvifo*  in  ogni  fronte 

Abba* 
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Abbagliò  le  pupille  ,  e  in  mezzo  a  i  lampi  , 
Quafi  tuono  fonante, 

Una  voce  gridò.;  Ferma  Calcante  . 

Quindi  (oftupori  )  quindi  veggiam  full’Ara, 
Donde  apparfanon  fo  5  cinta  di  fiori 
Una  Cerva  giacer.  Poi  qual  fi  vede 
Nel  notturno  feren  cadere  un  Aflro; , 

Tal  rapida  ,  e  lucente 
Scende  fiamma  dal  Ciel  ,  che  in  un  ifiante 
La  circonda  ,  1’  accende  y  la  diftrugge  , 
Stride  a’  piedi  del  Nume  ,  e  poi  fen  fugge  . 
Immaginar  potete , 

Come  allora  refiammo  .  Iftupidifce 
Al  gran  prodigio  il  Sacerdote  ifteflb  , 

£  gli  cade  Pacciar.  Tace  ogni  labbro* 

Ogni  ciglio  s’ inarca  ,  e  niun  v’  è  intanto , 
Che  frenar  fappia  per  la  gioja  il  pianto  • 
Jfig'  Di  quella  forte  è  degna 
La  fua  bella  pietà . 

Ashi. Senti,  che  alci 

Tutta  P  armata  Argiva 
Yeftofamente  applaude  « 

Vili.  Ecco  ,  che  arriva. 

SCENA  ULTIMA 
Doriìa}  Arajfe ,  e  detti . 

Aga»  T7“  leni, vieni  al  mio  fen  de’miei  grand'Avi 
V  Generofo  rampollo  .  Olà  :  fi  fciolga 
Da  quc"  lacci  il  fuo piè.  Servili  infegne 
Di  sì  bella  Virtù  fon  troppo  indegne. 

'Dori.  Non  è  oggetto  di  lode 


Ciò 
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Ciò  eh’  è  proprio  dover .  Ma  fe  per  forte 
Cofa  degna  di  lode  oprò  quell’  Alma  , 
Vollro  è  P  onor ,  Coppia  Reai ,  che  tutto 
Del  vofìro  e  Tempio  il  mio  coraggio  è  frutto. 

Ifig.  A  prò  di  Grecia  il  minor  Sello  imbelle 
Le  fue  parti  compì.  Compifca  ancora 
Il  piu  forte  le  fue  . 

UH.  Tante  ,  e  fi  chiare 

Die  prove  di  valore  il  voltro  Sedo, 

Ch’  altra  gloria  non  refta 

Al  noftro  ornai  ,  che  d’ imitarlo  adeflo. 

Ara.  S’  è  delitto,  Signor  ,  mancar  di  fede 
Per  falvarti  una  Figlia  .... 

Aga.  Alzati  .  Il  fallo 
Merita  premio . 

Bori.fi  fe  di  premio  è  degno, 

L’  abbia  dunque  da  te  La  delira  mia 
E’  P  unico  fuo  voto .  A  quello  prezzo  , 
Scoprendomi  il  fegreto  , 

Ifigenia  falvò. 

Aga.  D’ un  giorno  folo 

Dunque  il  corfo  ballò  per  farti  Amante  l 

Ara.  Con  quel  volto ,  Signor  ,  balla  unillante. 

Aga.  All’  Imeneo  d’  Achille 

Dunque  s’ unifica  il  tuo  .  Ripofi  ognuno 
Da  fofferti  finor  (lenti  amorofi; 

Ma  co’  proprj  fudori 

Ognun  da  prode  i  fuoi  ripofi  onori  . 

Achi. Col  carattere  in  fronte 

Di  fuo  Spofo  vedrai  ,  di  quanto  Achille 
Fia  maggiore  di  fe  .  Di  Troja  ,  il  giuro  , 

L’ alte  fiamme  voraci 

Di  si  chiari  Imenei  faran  le  faci. 


Coro 
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Alfin  fi  plachino 
Le  irate  Stelle  j 
Tanto  rifplendino 
Per  noi  più  belle  , 
Quanto  più  furono 
Finor  rubelle 
Al  Greco  Imper . 

Tutti  fi  compiano 
I  lieti  augurjj 
Vadano  in  cenere 
Di  Troja  imuri, 

E  ignoti  rcftino 
Ne’  di  futuri 
Al  Paffeggier . 


Fin  dell*  Atto  Terzol 
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LICENZA 

N'  On  turbarti ,o  Signor .  Quand’offro  al  Serchio 
Di  Grecia  le  vicende  > 

11  mio  cor  non  pretende 
Di  formar  paragoni.  E  fobenio, 

Che,  come  in  lei  ,  fu  temeraria  Prora 
Qui  Paride  non  viene 
A  sbarcar  difonori  in  quelle  arene  . 

Che  fe  da’  tuoi  Va(Tali  e  fangue  ,  e  vita 
Chiedefie  il  Serchio  ,  al  paragon  minore 
f  ora  il  Greco  valore  .  Avrebbe  ognuna 
Il  cor  d’  Ifigenia.  Ciafcuno  avrebbe 
D’  A  gamemnone  il  cor  ;  e  forti  a  gara 
Fra  mille  rifchj  ,  e  mille 
Tutti  forano  Ulilfe  ,  e  tutti  Achille  . 

Ma  del  tuo  Serchio  il  Fato 

S'i  mifero  non  è  .  Qui  regna  eterno  , 

Ma  felice  ,  ma  lieto  , 

Ma  ficuro  il  Valor .  Regna  la  Gloria  , 

Ma  non  folfredifagi  , 

Ma  contraili  non  ha .  Crefcono  i  lauri  , 

Ma  crefcono  fra  1*  ombre 
Degli  Ulivi  di  pace  .  E’ troppo  invero 
Mifera  la  Virt'u  , quando  dev’ella 
Affinarfi  ne’  guai, per  elfer  bella  . 

Se  di  palme  s’ ornaro  gli  Argivi , 

Se  fu  vinta ,  fe  Troja  s’ accefe  , 

Fu  fol  prezzo  di  lunghe  contefe  , 

Fu  fol  frutto  di  lfragi ,  ed’orror. 

Qui  fra  P  ombre  di  lauri,  e  d’ulivi 
Colla  Pace  ripofa  il  Valore  , 

V’  e  la  Gloria  ,  vi  regna  l’Onore  , 

Ma  di  quelli  niun  colla  fudor . 
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